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Anno X - n. 8 - Dicembre 2023 -  Anno Liturgico B   

La vita è un continuo cammino. 
Ogni volta che al mattino ci sveglia-
mo, scendiamo dal letto e iniziamo 
una nuova giornata, non dobbiamo 
mai dimenticare questa semplice 
verità: “sono in cammino”. 

E giorno dopo giorno, anno dopo 
anno ci accorgiamo che la vita ci 
porta sempre a stare insieme, a 
cambiare e maturare il nostro modo 
di pensare, a sentirci compagni di 
viaggio di ogni donna e uomo nella 
loro identità, a scorgere angoli di 
vita un tempo trascurati. 

Ed ecco che salta fuori naturalmente, dal vocabolario della vita, la parola “tempo”. Sì, il cammino 
ha bisogno di tempo; di tempo che anche la vita cristiana raccoglie nella liturgia durante l’anno, 
che per noi cristiani ha inizio con la prima Domenica di Avvento. 

Tempo, in questo principio di nuovo anno, che ci porta a rivisitare la vita buona di Gesù, non a 
digiuno nella sua conoscenza, non nel farne uno sterile ricordo di un passato storico, ma avendo-
lo “di fronte” (nell’ascolto della sua Parola); tempo per confrontarci con la nostra coscienza, in mo-
do che le decisioni prese o da prendere siano a Lui conformi; tempo per ascoltare i nostri desideri 
più profondi; tempo per metterci in discussione e riconciliarci; tempo per accorgerci che siamo 
unici e irripetibili (non fotocopie); tempo per vedere che la direzione del nostro cammino ci porta a 
fare della nostra vita un inno a ciò che è buono, umano, bello. Vale la pena, allora, correre questo 
rischio: “perdere tempo”, per “darci del tempo” nel riprendere questo cammino? Per Gesù, sì! 

Buon cammino di Avvento e un Santo Natale a chiunque fa del suo tempo un dono di amore.  

Don Giancarlo 

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

“Chi sei o Signore? 
Sei il mio tutto, la mia luce, 
la mia vita, la mia forza,  
fa che me ne renda conto sempre. 
Ch’io non passi un solo giorno senza Te, 
perché se ciò dovesse capitare, 
è a causa mia,  
della mia distanza. 
Aiutami ad andare incontro a Te 
per vedere il Tuo volto 
e sorridere ogni giorno, 
certo del Tuo amore “. 
(Shekinaheart - Eremo del cuore) 
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Occupati dei guai, 

dei problemi del tuo prossimo. 

Prenditi a cuore gli affanni, 

le esigenze di chi sta vicino. 

 

Regala agli altri la luce che non hai, 

la forza che non possiedi, 

la speranza che senti vacillare in te, 

la fiducia di cui sei privo. 

Illuminali dal tuo buio. 

Arricchiscili con la tua povertà. 

 

Regala un sorriso 

Quando hai voglia di piangere. 

Produci serenità 

dalla tempesta che hai dentro. 

“Ecco, quello che non ho, te lo do”. 

Questo è il tuo paradosso. 

 

Ti accorgerai che la gioia 

a poco a poco entrerà in te, 

invaderà il tuo essere, 

diventerà veramente tua 

nella misura in cui 

l’avrai regalata agli altri. 

 

Alessandro Manzoni  
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Gli occhi sbarrati a guardare nel vuoto. È l’uni-
verso dei bambini innocenti, disorientati, in un 
mondo che non capiscono. Sono un invito per la 
pace, urlato. 
Le luci del SANTO NATALE si riaccendono nella 
distrazione dei più e nella profanazione di tanti. 

 
“Diamo ai bambini un futuro di pace!” NON è un 
normale appello a buone intenzioni o a buoni 
sentimenti. È l’annuncio di una centralità dell’in-
fanzia sulla quale non si può scherzare perché 
è il futuro del mondo è un investimento per la 
civiltà …. o può trasformarsi in una testimonian-
za di fallimento. 
 
I bambini non sono pesi per la società, non so-
no strumenti per il guadagno, né semplici perso-
ne senza diritto; sono membri preziosi del con-
sorzio umano, del quale incarnano le speranze, 
le attese, le potenzialità”.  
 
Si è instaurata una vera e propria corrisponden-
za tra Colui che “a tutti è Padre”, e i più piccoli 
che ne sono i figli prediletti. Nel Vangelo questa 
centralità dell’infanzia si fa paradosso: la dignità 
dell’essere piccoli è tale che farsi piccoli prima 
che esigenza morale è una dimensione del mi-
stero dell’Incarnazione del Figlio di Dio.   
 
Miei cari bambini, fra qualche giorno rivivremo il 
Santo Natale di Gesù un bambino come voi. 
Quanti incontri …. animati da una corrente di 
tenera simpatia. Ma di fronte a tante violenze di 
cui sono vittime tanti bambini, gli occhi si ba-
gnano di lacrime. I vostri papà e le vostre mamme guardando tanto strazio, piangono perché pensa-
no a voi. Il Papa piange per la crudele insensibilità di tanti uomini cosiddetti grandi e potenti a cui 
manca la pietà.  
 
La realtà cruda e bruciante è tanto diversa: ci sono infiniti nemici dell’infanzia. La guerra, le guerre 
occupano il primo posto tra i nemici dell’infanzia con tutto il carico di coinvolgimenti e di sofferenze 
che comportano per i bambini.  
A milioni ne sono stati uccisi o feriti, vittime incolpevoli. Cecchini, pulizia etnica, campi di concentra-
mento, non li hanno risparmiati. 
Adibiti a operazioni di sminamento, quasi nulla valesse la loro vita, sono stati dilaniati da ordigni di 
morte. In altri casi, ragazzi e ragazze sono stati trasformati essi stessi in fanciulli in armi ... la loro 
mente sarà mai libera da tanti ricordi di violenza e di morte?                                                      ► 
  

Bannone, chiesa della Purificazione di Maria Vergine,  

Gesù Bambino, terracotta dipinta 
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Prioritaria è la famiglia sfregiata, che si frantuma, che non riesce a frenare risoluzioni dettate spesso 
dall’egoismo e dalla ipocrisia degli adulti. La famiglia lasciata sola con le sue difficoltà talvolta insor-
montabili: la miseria, l’emarginazione, la disoccupazione. Poi ci si meraviglia delle violenze e 
dell’abbandono dei bambini. 

 

I bambini hanno bisogno e diritto alla educazione e alla formazione. In questo ambito si impone l’im-
pegno di educarli alla pace! Aiutiamo l’infanzia a riscoprire la tenerezza dell’amore di Dio che si è 
fatto uomo e che morendo ha lasciato al mondo il dono della pace. 

Attraverso il senso della paternità divina, grazie allo stile di mitezza acquisito nella formazione e nel-
la educazione, le ragioni della speranza, le luci di tante famiglie e lo sforzo di tanti, in ogni angolo 
del mondo, ove i bambini crescono in un ambiente sereno, assicurano all’infanzia in difficoltà, uno 
sviluppo non solo armonico ma gioioso. E la gioia è un diritto dei bambini.  

 

Gesù è un bambino anche quando lo mettono in croce. Sento una grande tenerezza per Lui. 

Ma è un bambino e io ho tentato di liberarmi di Lui perché ero certo di essere grande. E Lui mi si è 
appiccicato addosso.  

Io costretto a morire con Lui mi trovo vivo di una vita nuova e risorta, e sono bambino anch’io. 

So di stare con chiunque è bambino al mondo, come me e come Lui, Gesù. 

 

+ Eugenio Binini 

 

 

 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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ANNO NUOVO, VITA NUOVA   

la Regola d’oro per iniziare un percorso fruttuoso 

 

- Prendi in mano il timone della tua vita e scegli bene la 
rotta. Hai soltanto una vita quaggiù: punta diritto 
verso la meta. 

- Lo scopo della vita è essere felici, non di arrivare pri-
mi. Per essere felice devi scendere gli scalini dell’u-
miltà e salire quelli della generosità. 

- Non smettere mai di meravigliarti del bene che c’è in-
torno a te e di ringraziare. 

- La vita è come un’orchestra. Impara a suonare bene la 
tua parte: solo tu puoi farla, nessun altro! 

- Controlla te stesso. Le decisioni e il tuo valore dipen-
dono da te, non cercare alibi negli altri. 

- Vivere è sempre una lotta per andare controcorrente: 
gli sbagli contengono una lezione di vita: non scorag-
giarti mai. 

- Momenti di stanchezza e voglia di lasciar perdere so-
no sempre in agguato: sii ottimista, credi nella spe-
ranza. 

- Scegli di essere onesto, gentile, rispettoso, tolleran-
te. Ribellati contro la prepotenza, la stupidità, i pre-
giudizi. 

- Impara ad amare, e anche se vedi intorno a te egoismi 
e divisioni, continua a credere che “amarsi per sem-
pre” è possibile. 

- Ricordati sempre che Dio ti ama, vuole la tua ggioia e, 
un giorno, ti consegnerà la corona di gloria. 
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I Vangeli del mese – 3 dicembre 2023 - 7 gennaio 2024 - Anno liturgico B 

 

3 dicembre, 1
a 

domenica di Avvento, Anno Liturgico B, colore Viola; Vegliate: non sapete 
quando il padrone di casa ritornerà – Mc 13,33-37. 
 

8 dicembre, venerdì, Solennità, Immacolata Concezione della Beata Vergine 

Maria, colore liturgico Oro; Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce – Lc 1,26-38. 
 

10 dicembre, 2
a 

domenica di Avvento, colore liturgico Viola; Raddrizzate le vie del Signo-
re Mc 1,1-8. 
 

17 dicembre, 3
a 

domenica di Avvento, colore liturgico Rosso; In mezzo a voi sta uno che voi 
non conoscete – Gv 1,6-8.19-28. 
 

24 dicembre, 4
a 
domenica di Avvento, colore liturgico Viola; Ecco concepirai un figlio e lo 

darai alla luce – Lc 1,26-38. 
 

24 dicembre, domenica, Vigilia, Notte, Natale del Signore, colore liturgico Oro; Ge-
nealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide – Mt 1,1-25. 
 

25 dicembre, lunedì, Giorno, Solennità, Natale del Signore, colore liturgico Oro; Il Ver-
bo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi – Gv 1,1-18. 
 

26 dicembre, martedì, Santo Stefano, primo martire cristiano, colore liturgico Rosso; Non 
siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro -  Mt 10,17-22  
 

31 dicembre, domenica, Festa, Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, colore 
liturgico Oro: Il bambino cresceva pieno di sapienza – Lc 2,22-40. 
 

1° gennaio 2024, lunedì, Solennità, Maria Santissima Madre di Dio, colore liturgico 
Oro: I Pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino – Lc 2,16-21. 
 

6 gennaio, sabato, Solennità, Epifania del Signore; colore liturgico Oro: Siamo venuti 
dall’Oriente per adorare il re – Mt 2,1-12. 
 

7 gennaio, domenica, Festa, Battesimo del Signore, colore liturgico Oro: Tu sei il Fi-
glio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento Mc 1,7-11. 

 

 

 Cazzola: 6 dicembre, mercoledì, San Nicola – Patrono. 

 

 Sivizzano: 13 dicembre, mercoledì, Santa Lucia  

         (la ricorrenza si celebra nella chiesa di Traversetolo) 

 

 Torre: 26 dicembre, martedì, Santo Stefano – Patrono  

         (la ricorrenza si celebra il giorno di Natale). 

Ricorrenze nelle nostre Parrocchie 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%2010,17-22
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Mentre si avvicina il tempo della nascita di Gesù, sfogliando la Bibbia, abbiamo cercato di mettere 
assieme le nascite di diversi personaggi che Dio ha voluto donare agli uomini, operando in modo 
miracoloso, affinché attraverso di loro si compisse la sua volontà. 

Dio da sempre mantiene aperto il dialogo con l’umanità: chi sa ascoltare affidandosi alla sua volon-
tà, ne può percepire il messaggio perché Dio è in perpetuo ascolto di chi a lui si rimette nella spe-
ranza d’essere sorretto in ogni circostanza della vita. 

Nella narrazione biblica Dio parla, chiama, comanda direttamente, ma più volte invia suoi messag-
geri: gli Angeli, che, investiti di qualità e funzioni specifiche, annunciano la sua volontà. 

Ai vertici della schiera angelica vi sono tre arcangeli: 
Michele,  l’angelo guerriero, terrifico con le forze mali-
gne e misericordioso difensore degli uomini; Raffaele, 
forse il più “umano”, colui che guarisce, che prende per 
mano e protegge i giovani come Tobiolo (Nel Libro di 
Tobia l'angelo Raffaele (definito arcangelo solo nei testi 
apocrifi), venne invocato da Tobi, uomo giusto e pove-
ro, affinché accompagnasse suo figlio Tobia, spesso 
chiamato Tobiolo, a riscuotere un credito di dieci talenti 
d'argento contratto dieci anni prima. Durante il viaggio 
Raffaele indicò a Tobia la strada più sicura e lo salvò 
più di una volta, senza mai rivelarsi come angelo, se 
non alla fine della vicenda; infine Gabriele, che si fa 
tramite della voce di Dio e porta i suoi messaggi sulla 
terra. 

 

L'angelo annunziante, Gabriele, appare più volte nella 
Bibbia. Senza nome si manifesta ad Abramo (Gen 17, 
11-19), per annunciargli che Sara sua moglie, ormai 
avanti negli anni e ritenuta sterile, gli darà il figlio che ha 
atteso invano in tutta la sua giovinezza, e che da que-
sto figlio nascerà un popolo eletto: “Sara, tua moglie, ti 
partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la 
mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere 
il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui”.   

(Gen 18,1-15) “Poi il Signore apparve a lui alle Querce 
di Mamroe, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli oc-
chi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui” […]  “Poi gli dissero: «Dov'è Sara, tua mo-
glie?». Rispose: «È là nella tenda».  Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e 
allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso della tenda ed 
era dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene 
regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare 
il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso 
dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C'è forse qualche cosa impossibile per il 
Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio».  Allora Sara negò: 
«Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso». 

Sara incredula ride, e l'Angelo la renderà muta fino al momento del parto. 

 

In Giudici 13,1-24 è ancora l’Angelo di Dio che annuncia la nascita di Sansone 

“C'era allora un uomo di Zorea di una famiglia dei Daniti, chiamato Manoach; sua moglie era sterile 
e non aveva mai partorito. L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: “Ecco, tu sei 
sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o bevanda 
inebriante e dal mangiare nulla d'immondo. Poiché ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, sulla cui 
testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo consacrato a Dio fin dal seno materno; 
egli comincerà a liberare Israele dalle mani dei Filistei”.                                                               ► 

“Pala dei tre Angeli” - Marco d’Oggiono (1516 
c.a.) - Olio su tela (255 cm. x 190 cm) - 

Pinacoteca di Brera - Milano  
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Manoach non sapendo che l’uomo portatore dell’annuncio fosse un angelo, gli chiese: “Come ti 
chiami, perché ti rendiamo onore quando si sarà avverata la tua parola?”, L’angelo del Signore gli 
rispose: “Perché mi chiedi il mio nome? Esso è misterioso”. 

Giudici 13,24-25 

Poi la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo 
spirito del Signore cominciò a investirlo quando era a Macane-Dan, fra Zorea ed Estaol.       

Giudici 15,20 

Sansone fu giudice d'Israele, al tempo dei Filistei, per venti anni.   

Nel primo Libro di Samuele (1- 28), dove si narra la nascita di Samuele, non compare alcun mes-
saggero di Dio, ma il desiderato annuncio esce dalla bocca di Eli, sommo sacerdote in Silo, che 
ascolta le preghiere di Anna.    

“C'era un uomo di Ramataim-Sofim, della regione montuosa di Efraim, che si chiamava Elcana, fi-
glio di Ieroam, figlio di Eliù, figlio di Toù, figlio di Suf, efraimita. Aveva due mogli: una di nome Anna 
e l'altra di nome Peninna. Peninna aveva dei figli, ma Anna non ne aveva. Quest'uomo, ogni anno, 
saliva dalla sua città per andare ad adorare il SIGNORE degli eserciti e offrirgli dei sacrifici a Silo; e 
là c'erano i due figli di Eli, Ofni e Fineas, sacerdoti del SIGNORE. 

Nel giorno in cui Elcana offrì il sacrificio diede a Peninna, sua moglie, e a tutti i figli e a tutte le figlie 
di lei le loro parti; ma ad Anna diede una parte doppia, perché amava Anna, benché il SIGNORE 
l'avesse fatta sterile. La rivale mortificava continuamente Anna per amareggiarla perché il SIGNO-
RE l'aveva fatta sterile. Così avveniva ogni anno; ogni volta che Anna saliva alla casa del SIGNO-
RE, Peninna la mortificava a quel modo; perciò, lei piangeva e non mangiava più. Elcana, suo mari-
to, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Per te io non 
valgo forse più di dieci figli?» Dopo che ebbero mangiato e bevuto a Silo, Anna si alzò. Il sacerdote 
Eli stava in quell'ora seduto sulla sua sedia all'entrata del tempio del SIGNORE. Lei aveva l'anima 
piena di amarezza e pregò il SIGNORE piangendo dirottamente. Fece un voto e disse: «O SIGNO-
RE degli eserciti, se hai riguardo all'afflizione della tua serva e ti ricordi di me, se non dimentichi la 
tua serva e dai alla tua serva un figlio maschio, io lo consacrerò al SIGNORE per tutti i giorni della 
sua vita e il rasoio non passerà sulla sua testa».  La sua preghiera davanti al SIGNORE si prolunga-
va, ed Eli osservava la bocca di lei. Anna parlava in cuor suo e si movevano soltanto le sue labbra, 
ma non si sentiva la sua voce; perciò, Eli credette che fosse ubriaca e le disse: «Quanto durerà 
questa tua ubriachezza? Va' a smaltire il tuo vino!» Ma Anna rispose e disse: «No, mio signore, io 
sono una donna tribolata nello spirito e non ho bevuto vino né bevanda alcolica, ma stavo solo 
aprendo il mio cuore davanti al SIGNORE. Non prendere la tua serva per una donna da nulla; per-
ché l'eccesso del mio dolore e della mia tristezza mi ha fatto parlare fino ad ora».  Ed Eli replicò: 
«Va' in pace e il Dio d'Israele esaudisca la preghiera che gli hai rivolta!» Lei rispose: «Possa la tua 
serva trovare grazia agli occhi tuoi!» Così la donna se ne andò per la sua via, mangiò, e il suo 
aspetto non fu più quello di prima. L'indomani lei e suo marito si alzarono di buon'ora e si prostraro-
no davanti al SIGNORE; poi partirono e ritornarono a 
casa loro, a Rama. 

Elcana si unì ad Anna, sua moglie, e il SIGNORE si ri-
cordò di lei. Nel corso dell'anno, Anna concepì e partorì 
un figlio, che chiamò Samuele; perché disse, l'ho chiesto 
al SIGNORE. 

E quell'uomo, Elcana, salì con tutta la sua famiglia per 
andare a offrire al SIGNORE il sacrificio annuo e a scio-
gliere il suo voto. Ma Anna non salì, perché disse a suo 
marito: «Io non salirò finché il bambino non sia divezza-
to; allora lo condurrò, perché sia presentato davanti al 
SIGNORE e rimanga là per sempre».  Elcana, suo mari-
to, le rispose: «Fa' come ti sembra bene; rimani finché tu 
lo abbia divezzato, purché il SIGNORE adempia la sua 
parola!» Così la donna rimase a casa, e allattò suo figlio 
fino al momento di divezzarlo. 

Quando lo ebbe divezzato, lo condusse con sé e prese 
tre torelli, un efa di farina e un otre di vino; e lo condusse 
nella casa del SIGNORE a Silo. Il bambino era ancora 
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Anna gli disse: «Mio signore! com'è vero che tu vivi, o mio signore, io sono quella donna che stava 
qui vicina a te, a pregare il SIGNORE. Pregai per avere questo bambino; il SIGNORE mi ha conces-
so quel che io gli avevo domandato. Perciò anch'io lo dono al SIGNORE; finché vivrà, egli sarà do-
nato al SIGNORE». E si prostrò là davanti al SIGNORE. 

Samuele fu giudice d'Israele per tutto il tempo della sua vita. 16 Egli andava ogni anno a fare il giro 
di Betel, di Ghilgal e di Mispa, ed esercitava la funzione di giudice d'Israele in tutti quei luoghi. 17 
Poi tornava a Rama, dove abitava; là giudicava Israele e là costruì un altare al SIGNORE 
(1Samuele 7,15-17).    

L’Angelo del Signore, messaggero di nascite, ricompare poi, assumendo la propria identità col no-
me di Gabriele, quando appare a Daniele, al quale svela il tempo della venuta del Messia (Dn 9,20-
21) “Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo 
Israele e presentavo la supplica al Signore Dio mio per il monte santo del mio Dio, mentre dunque 
parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l’ora 
dell’offerta della sera”.  

Di nuovo, si manifesta, nel Vangelo (Lc 1, 9.20) al sacerdote del Tempio: Zaccaria, per annunciargli 
che diventerà padre di Giovanni Battista, precursore del Messia: 

“Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote di nome Zaccaria, del turno di Abìa; sua mo-
glie era discendente d'Aaronne e si chiamava Elisabetta. Erano entrambi giusti davanti a Dio e os-
servavano in modo irreprensibile tutti i comandamenti e i precetti del Signore. Essi non avevano fi-
gli, perché Elisabetta era sterile, ed erano tutti e due in età avanzata. 

 

Mentre Zaccaria esercitava il sacerdozio davanti a Dio nell'ordine del suo turno, secondo la consue-
tudine del sacerdozio, gli toccò in sorte di entrare nel tempio del Signore per offrirvi il profumo; e tut-
ta la moltitudine del popolo stava fuori in preghiera nell'ora del profumo. E gli apparve un angelo del 
Signore, in piedi alla destra dell'altare dei profumi. Zaccaria lo vide e fu turbato e preso da spavento. 
Ma l'angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, perché la tua preghiera è stata esaudita; tua moglie 
Elisabetta ti partorirà un figlio, e gli porrai nome Giovanni. Tu ne avrai gioia ed esultanza, e molti si 
rallegreranno per la sua nascita. Perché sarà grande davanti al Signore. Non berrà né vino né be-
vande alcoliche, e sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre; convertirà molti dei figli 
d'Israele al Signore, loro Dio; andrà davanti a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per volgere i cuori 
dei padri ai figli e i ribelli alla saggezza dei giusti, per preparare al Signore un popolo ben disposto».  
E Zaccaria disse all'angelo: «Da che cosa conoscerò questo? Perché io sono vecchio e mia moglie 
è in età avanzata».  L'angelo gli rispose: «Io sono Gabriele che sto davanti a Dio; e sono stato man-
dato a parlarti e annunciarti queste liete notizie. Ecco, tu sarai muto, e non potrai parlare fino al gior-
no che queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole che si adempiranno a loro 
tempo». 

Il popolo intanto stava aspettando Zaccaria, e si meravigliava del suo indugiare nel tempio. Ma 
quando fu uscito, non poteva parlare loro; e capirono che aveva avuto una visione nel tempio; ed 
egli faceva loro dei segni e restava muto. 

Quando furono compiuti i giorni del suo servizio, egli se ne andò a casa sua. Dopo quei giorni, sua 
moglie Elisabetta rimase incinta; e si tenne nascosta per cinque mesi, dicendo: «Ecco quanto ha 
fatto per me il Signore, nei giorni in cui mi ha rivolto il suo sguardo per cancellare la mia vergogna in 
mezzo agli uomini”.                                                                                                                                     ► 
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Infine Gabriele annuncia la maternità del Cri-
sto alla giovane fanciulla della stirpe di Davi-
de, Maria. 

Annuncio della nascita di Gesù Cristo – 

Lc 1, 26-38: 

“Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu manda-
to da Dio in una città di Galilea, chiamata 
Nazaret, a una vergine fidanzata a un uomo 
chiamato Giuseppe, della casa di Davide; e 
il nome della vergine era Maria. L'angelo, 
entrato da lei, disse: «Ti saluto, o favorita 
dalla grazia; il Signore è con te». Ella fu tur-
bata a queste parole, e si domandava che 
cosa volesse dire un tale saluto. L'angelo le 
disse: «Non temere, Maria, perché hai trova-
to grazia presso Dio. Ecco, tu concepirai e 
partorirai un figlio, e gli porrai nome Gesù. 
Questi sarà grande e sarà chiamato Figlio 
dell'Altissimo, e il Signore Dio gli darà il tro-
no di Davide, suo padre. Egli regnerà sulla 
casa di Giacobbe in eterno, e il suo regno 
non avrà mai fine». 

Maria disse all'angelo: «Come avverrà que-
sto, dal momento che non conosco uomo?» 
L'angelo le rispose: «Lo Spirito Santo verrà 
su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà 
dell'ombra sua; perciò, anche colui che na-
scerà sarà chiamato Santo, Figlio di Dio. Ecco, Elisabetta, tua parente, ha concepito anche lei un 
figlio nella sua vecchiaia, e questo è il sesto mese, per lei, che era chiamata sterile; poiché nessuna 
parola di Dio rimarrà inefficace». 

Maria disse: «Ecco, io sono la serva del Signore; mi sia fatto secondo la tua parola». E l'angelo la 
lasciò”. 

 

La Sacra Scrittura nomina esplicitamente l’arcangelo Gabriele quattro volte: due citazioni nell’Antico 
Testamento, nel libro di Daniele e due nel Nuovo Testamento, nel Vangelo secondo Luca. In tutte le 
sue apparizioni, Gabriele annuncia qualcosa di straordinario: la nascita di fanciulli molto speciali 
che, da adulti, avranno grandi compiti da svolgere. 

Il nome Gabriel contiene EL (abbreviazione di Elohim). Nella prima parte del nome Gabriel si scorge 
la radice verbale Gabr “essere forte”: oggi piuttosto che interpretare tale nome in “Dio è forte” o 
“Fortezza di Dio”, come fa la tradizione, alcuni libri preferiscono tradurlo in “Dio fu forte”, cioè Dio ha 
mostrato di essere forte. In ogni caso Gabriele si presenta sempre come l’Angelo portatore di buone 
notizie, prima fra tutte l’Incarnazione del Figlio di Dio. 

Il culto dei cattolici all’Arcangelo Gabriele è antichissimo e ovviamente si ricollega alla festività 
dell’Annunciazione: per questo in Oriente se ne celebrava la festa il 26 marzo (il giorno dopo l’An-
nunciazione) venerando, in questo Angelo, il nunzio celeste del quale Dio si serve per il ministero 
dell’incarnazione del Verbo e quindi per realizzare la redenzione dell’umanità. Una festa particolare 
in suo onore appare dal IX secolo in poi, specie in Spagna: il 18 marzo. Papa Benedetto XV la porta 
al 22 marzo, poi la riforma liturgica del Concilio Vaticano II mette insieme i tre Arcangeli, in un’unica 
festa, al 29 settembre. 

Il 1° aprile 1951 il Papa Pio XII lo proclama compatrono celeste delle telecomunicazioni, e quindi del 
telegrafo, telefono, radio e televisione, e nel 1972 il papa Paolo VI estende ulteriormente il suo pa-
tronato a tutte le poste. 

 

L’ “Annunciazione” di Fra Paolino da Pistoia -  
tempera su tavola (192 cm. X 210 cm.) dipinta tra il 1517 - 
1526 esposta nella chiesa di S. Cassiano in San Casciano in 
Val di Pesa.  

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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La storia della salvezza si apre nel libro della Genesi con la promessa divina della fecondità: «siate 
fecondi e moltiplicatevi» (Gen 1,28) che diviene anche impegno e responsabilità per la creatura 
umana. Il Nuovo Testamento poi ci presenta attraverso le parole di Gesù il progetto di ogni esisten-
za credente: «vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» Gv 15,16). 
Ogni chiamata è destinata alla fecondità, ogni vita esiste perché sia fiorente. 

La Scrittura ci insegna che la fecondità riguarda la procreatività ed è legata alla maternità e alla pa-
ternità biologica, ma al tempo stesso travalica il piano della generatività e tocca ambiti più interiori. 
Lo si vede in modo particolare nelle donne. Le donne della Bibbia sono interlocutrici, sono 
«aiuto» (cf. Gen 2,20), sono madri. Eva, primizia di tutte le donne, è detta «madre di tutti i viventi» e 
il suo nome ha a che fare con la vita. La maternità nella Bibbia appare sempre come un dono, è pu-
ra grazia. Le matriarche sono tutte sterili, non sono “proprietarie” della vita. È infatti l’intervento pre-
muroso di Dio che conferisce loro la fecondità, così accade per Sara, per Rachele, per Anna, la 
mamma di Samuele.  

La maternità è avvertita come un compito: la sterile supplica e implora il Dio della vita, la vedova, 
come Tamar e Rut, architetta una strategia ad hoc perché nel proprio grembo germogli la vita e pos-
sa anch’essa dare il suo apporto alla genealogia degli uomini e contribuire all’edificazione della sto-
ria. La fecondità delle donne della Scrittura non è legata solo alla loro capacità generativa ma anche 
al loro coraggio (come si assiste nella vicenda di Giuditta), alla forza della loro compassione (come 
si apprende dalla storia di Ester) e alla custodia della vita (come si apprende da Agar schiava di Sa-
ra). 

Nella Bibbia la donna e la vita costituiscono un binomio inscindibile. Il libro dei Numeri, ad esempio, 
diversamente dal libro dell’Esodo, mostra una stretta connessione tra la morte di Miriam sorella di 
Mosè e l’assenza d’acqua per il popolo (cfr. Nm 20,1-2). Quando Miriam non c’è più, sparisce anche 
l’acqua e il popolo patisce la sete. Segno che quando non c’è più la donna la vita è a rischio. Le 
donne assicurano la vita non solo generando figli, ma promuovendo la fede e la speranza. 

L’esempio più grande di una maternità 
che supera il dato biologico appare nel 
Nuovo Testamento quando ai piedi 
della croce dinanzi al Figlio che si dona 
«sino alla fine» la maternità di Maria 
dilata i confini del dato genetico e si fa 
accoglienza, prossimità, custodia del 
discepolo amato e in lui dell’umanità di 
tutti i tempi. 

Questa accoglienza della donna viene 
tratteggiata con maestria da Luca nei 
Racconti dell’infanzia (Lc 1–2) dove ci 
presenta tre donne feconde perché ca-
paci di ascolto e di servizio, di fede e di 
profezia: Maria, Elisabetta e Anna. 

Questa triade di donne ci mostra la pri-
mavera dello Spirito. Sono donne lumi-
nose e feconde non per il dato della 
maternità fisica, ma per la fertilità del 
terreno dei loro cuori.  

Sono donne della lode e dell’annuncio 
che meriterebbero il titolo di giubilatrici, 
donne cioè che si aprono alla gioia per 
la visita salvifica di Dio nella storia e 
contagiano gli altri con la loro gioia, 
rendendoli sensibili a Dio e al suo ope-
rare. Si tratta di tre donne che rappresentano tre status diversi e tre generazioni: Maria la vergine 
che è giovanissima; Elisabetta la sterile che è una donna matura; e Anna la vedova che è ultraottua-
genaria.                                                                                                                                          ► 

 Donne che portano frutto - La fecondità nella Bibbia 

Rogier Van Der Weyden, “Trittico della Crocifissione”, 95,5×73 
(particolare della tavola centrale), olio su tavola, 1440-45, Vienna, 
Kunsthistorisches Museum  
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Maria ed Elisabetta sono presentate come 
donne gestanti, sono le nuove madri di Israele, 
matriarche della nuova alleanza: l’una ha in 
grembo il Messia d’Israele che è anche il Sal-
vatore del mondo, l’altra Giovanni Battista, il 
Precursore. Elisabetta è madre d’Israele alla 
maniera delle matriarche, delle prime madri 
perché, come tutte loro, sperimenta il miracolo 
della vita e la potenza di Dio che visita la steri-
le, la salva dalla sua umiliazione e la riabilita 
permettendole di abbracciare il compito che la 
donna ha nella storia: generare. Maria invece 
è madre in modo straordinario perché è la pri-
ma ed unica madre di Israele (e dell’universo 
intero!) a generare per intervento dello Spirito 
santo e non di uomo. Anna invece è vedova e 
ormai vecchia per la generazione fisica, ma 
vive un’altra maternità, non meno importante e 
dignitosa: è madre di Israele nello Spirito per-
ché «parlava del bambino a quanti aspettava-
no la redenzione di Gerusalemme» (Lc 2,38). 

Queste donne sono aperte alla vita perché 
hanno gli occhi della fede: vedono oltre il visi-
bile, oltre le categorie mondane e la logica 
asfittica delle leggi, e colgono le tracce dell’in-
tervento di Dio nella Parola soprannaturale e 
nella storia della salvezza (Maria), in un grem-
bo di donna (Elisabetta), in un bambino 
(Anna). Maria ascolta, accoglie e si mette in 
cammino; Elisabetta riconosce che Dio non 

solo l’ha visitata mediante il miracolo del germo-
gliare della vita nel suo grembo ma attraverso la 
Sua stessa presenza reale in Maria; Anna, la cui 
condizione di vedova non la rende donna frustra-
ta ma donna di intercessione, feconda attraverso 
i suoi digiuni, donna di diakonía nel tempio dove 
spesso gli uomini fanno mercato, vede nella car-
ne indifesa di un bimbo la potenza di riscatto del 
Dio di Israele. 

Tutto l’essere di queste donne si coinvolge 
nell’avvento di Dio nella storia. Corpi che si apro-
no a Dio e lo lasciano abitare, facendosi “casa” e 
portando frutto. Il tesoro scoperto esse non lo 
tengono per sé: lo confessano, lo proclamano, lo 
cantano, lo diffondono con la loro tenerezza. La 
loro piccolezza (la tapéinosis di cui parla Maria in 
Lc 1,48) non è più segno di emarginazione, ma 
luogo del trionfo dell’amore salvifico di Dio. 

Le tre giubilatrici sanno che la storia non si muo-
ve in forza della bravura umana, ma della poten-
za di un Dio che sta dalla parte dei piccolissimi. 
Non confidano in se stesse e nelle loro rivoluzio-
ni, ma nella forza rivoluzionaria della tenerezza di 
Dio. 

Rosalba Manes 

 

Agnolo di Cosimo “Il Bronzino” (Firenze 1503 - 1572). “La 
Madonna col Bambino, Santa Elisabetta e San Giovannino” - 
National Gallery - Londra.  

Jerry Bacik - “Sant’Anna al Tempio con Gesù” -  

Sito web: http://jerrybacik.imagekind.com/  

http://jerrybacik.imagekind.com/
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Proponiamo in lettura alcune riflessio-
ni di padre Enzo Bianchi - Casa della 
Madia (Albiano di Ivrea - TO) sul Sino-
do, tuttora in corso di svolgimento, 
della Chiesa cattolica. 

Chiediamo cortesemente ai lettori di 
far pervenire osservazioni e commenti 
tramite e-mail all’indirizzo  
 redazione@parrocchiaditraversetolo.it  
o consegnare manoscritti direttamente 
a don Giancarlo o lasciarli nella cas-
setta della posta sulla porta esterna 
della canonica. Grazie. 

 

Il sinodo sulla sinodalità: bilancio e prospettive -  Enzo Bianchi 

 

Quello che stiamo vivendo è un momento straordinario, si apre l’ultima fase del Sinodo che giunge-
rà a delle decisioni e, anche se nelle parrocchie e nel popolo di Dio non c’è particolare interesse, il 
Sinodo è l’evento più importante dopo il Concilio vaticano II. Su questo concordano tutti gli osserva-
tori anche se non c’è certezza che qualcosa di nuovo si decida o no, se cambiamenti sostanziali ci 
saranno. Quest’ultimo è un anno fondamentale per cui c’è bisogno di teologi, di canonisti per dire se 
le scelte sono coerenti o dire che non c’è continuità col passato. Ma c’è anche bisogno di comunità 
convinte, adulte, e per diventare adulti non c’è un modo spirituale o intellettuale, serve l’ascolto: 
ascolto dei tempi, delle diverse realtà dell’umanità; è inutile mantenere morali o capisaldi teorici, 
dobbiamo metterci in dialogo col mondo d’oggi. Le difficoltà sono grandi, non bastano slogan, non 
basta dare ragione all’uno o agli altri, conservatori o riformisti. Tutto è in sospensione: abbiamo un 
papa di 87 anni, ammalato, programmare sarà difficile: sarà ancora lui a guidare l’ultima parte del 
Sinodo? Questo è un momento di crisi, abbiamo guerre che ci circondano e ci coinvolgono, non è il 
clima di pace in cui si è aperto il Concilio vaticano II, oggi abbiamo paura: le guerre in Ucraina, Siria, 
Palestina, Libia …il mondo è globalizzato e questa situazione non favorisce la Chiesa cattolica ma 
la spaventa. 

Ho avvertito un dolore fortissimo quando dai settimanali del Nord ho appreso che l’83% delle par-
rocchie è estraneo al Sinodo. Che l’Italia si muova a macchia di leopardo è certo così come che il 
70% del popolo non sa cosa sia il Sinodo, non si sente partecipe né responsabile. 

Le fonti del Sinodo, di cui speravo si parlasse nelle chiese perché è qualcosa che ci viene dal Nuo-
vo Testamento, ha le radici nella Chiesa nascente. Il giudaismo aveva già organi per legiferare sulla 
comunità di Israele affinché fosse applicata la Legge, la Torah: il sommo sacerdote, i sacerdoti, il 
Sinedrio cioè 70 anziani che operano collegialmente.  

Il primo Sinodo “cristiano” fu a Gerusalemme: una riunione necessaria dal momento che Paolo an-
dava aprendo la via di Cristo ai pagani, come era avvenuto con la fondazione della comunità di An-
tiochia. Ma la domanda era: può un pagano, non circonciso, con modi di vivere diversi, che non 
mangia carne kasher, diventare cristiano? Mangiare carne di animali non sgozzati, le cui carni con-
servano il sangue, è grave peccato perché nel sangue c’è la vita e la vita appartiene solo a Dio. 

Così si chiamano a Gerusalemme Paolo e Barnaba dove incontrano Pietro e Giacomo, il fratello di 
Gesù. Questo Giacomo, che non è da confondersi con l’apostolo, è della famiglia di Gesù, ma solo 
dopo il grande evento della Risurrezione, col diffondersi della popolarità di Cristo, ne diventa disce-
polo. Giacomo diviene addirittura capo della comunità di Gerusalemme e come tale conservatore 
delle regole giudaiche. Non si vogliono i pagani perché non si sottomettono alle regole, ma Pietro 
vuole il dialogo, la mediazione e per questo intende ascoltare anche Paolo.  

Ecco il Sinodo: si incontrano, pregano, parlano, decidono. La conclusione è opera di discernimento: 
Dio non esige la circoncisione, è col Battesimo che si diventa cristiani e per la carne è sufficiente 
che non si mangi quella già offerta agli idoli. È parso bene allo Spirito Santo e a noi non mettere un 
peso su chi vuole essere cristiano purché non ci sia impudicizia in loro: non ci sia divorzio, omoses-
sualità, prostituzione.                                                                                                                 ► 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
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Da questo momento le Chiese inizia-
no questa prassi del Sinodo: preghie-
ra, discussione, discernimento, deci-
sione. Quattro azioni essenziali.  

Inizia la storia del cristianesimo che 
però, da subito, diventa plurale: non 
c’è un cristianesimo, ma tanti: greco, 
latino, copto, armeno, siriaco … sono 
tutti credenti in Cristo ma la liturgia 
ognuno la fa alla sua maniera, cam-
bia la teologia, cambia la vita. Ma la 
chiesa si espande così. 

Festeggeremo presto la ricorrenza 
del Concilio di Nicea, 325 d.c.; data 
fondamentale per la cessazione della 
persecuzione contro i cristiani. L’im-
peratore romano Costantino si fa cristiano e come tale riconosce l’autorità della Chiesa che così as-
surge al potere diventando a sua volta persecutrice dei non credenti. Non è una storia gloriosa! Né 
tanto meno lo è la divisione tra Chiesa d’Occidente e quella d’Oriente. 

A Nicea non c’è il papa, da Roma arrivano solo rappresentanti, chi convoca il Concilio è Costantino 
che poi lo presiede. È il fallimento della Chiesa che pone la sua sede a Costantinopoli aprendo due 
strade: in Oriente il primato sulla Chiesa è imperiale (cesaropapismo – chiese ortodosse) in Occi-
dente sarà il vescovo di Roma a comandare su tutti raggiungendo il primato della Chiesa sul potere 
politico. Fino a Pio IX la Chiesa ha mantenuto tale primato: lo ha rubato a Cesare per darlo a Dio; la 
chiesa d’Oriente lo ha rubato a Dio per darlo a Cesare. Tutti i primi 7 concili d’ Oriente sono stati 
convocati dall’imperatore, ratificati da lui; vi andavano i vescovi, mai quello della chiesa di Roma, 
ma poi questa si accordava. Verso il Mille le cose cambiano: il vero impero Roma lo vuole in casa e 
per questo nell’800 nomina Carlo Magno re per tutto l’Occidente, da quel momento il potere politico 
accetta con alternanza di sottostare alla Chiesa. È l’inizio delle guerre tra Impero e Chiesa, Chiesa 
che dà origine a Concili che non sono ecumenici ma Generali: nella Chiesa cattolica il Sinodo è Ge-
nerale. Nelle Chiese d’Oriente il Patriarca è il Protos, il primo, all’interno di ogni Chiesa: di Gerusa-
lemme, di Antiochia, di Alessandria e di Costantinopoli; rimane un dignitario ecclesiastico che sopra-
stà ai vescovi, godendo, in ragione della sede, di speciali facoltà e prerogative: in Occidente il papa, 
vescovo di Roma, è il primus inter pares, ma capo supremo di tutti. 

Il paradigma su cui si regge la Chiesa d’Oriente è ben preciso: tutti i battezzati, alcuni che sono i Pa-
stori, vigilanti, e tra questi alcuni che si affiancano al Patriarca. Quindi la Chiesa è governata da uno 
più alcuni. In tutte le Chiese ortodosse, alcuni vescovi rappresentanti formano il Sinodo permanente 
con il Patriarca. Finito il loro tempo tali vescovi si alternano con altri, tornando così al loro ruolo origi-
nario. 

In Occidente i tutti sono tutti i cattolici, i pochi sono i vescovi, il primo è il Papa: i tutti rimangono tutti 
ma i vescovi stanno sotto il papa, sono prefetti messi e tolti dl papa che decide da solo, in piena au-
tonomia poiché ha i tre poteri nelle sue mani: legislativo, esecutivo e giudiziario. 

Col Concilio vaticano II, per attutire questa piramide cattolica si è parlato di collegialità, parola insi-
gnificante: il collegio dei vescovi rimane cum Petro ma sub Petro. 

Questo non sta né in cielo né in terra, ortodossi e protestanti non lo possono accettare; soprattutto 
oggi che tutti gli Stati hanno poteri diversi, ma Roma mantiene questo. Né papa Benedetto né Fran-
cesco hanno avuto il coraggio di accettare una riforma. 

Papa Francesco è uomo di Dio, questo non significa che sappia tutto e sul Sinodo non sapeva mol-
to; infatti ha detto di imparare dagli ortodossi la sinodalità. Ma cosa dice? 

A suo tempo si era fatta una proposta per procedere ad un Sinodo permanente: 12 vescovi stanno 
in Vaticano tre anni, 5 sono gli eletti dal papa, 3 dalla Curia Romana; 2 scelti personalmente dal 
pontefice e 5 rappresentanti dei 5 continenti. Ma tale proposta è stata rigettata dai predecessori, e 
se Francesco in sé meditava un cambiamento, anche se graduale, troppo poco ha fatto sebbene il 
Sinodo, così come presentato sembrava una rivoluzione.                                                             ► 
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Papa  Francesco, consapevole delle difficoltà, ha diviso il Sinodo in tre fasi: 

ascolto di tutti i laici, anche degli atei: risultato spaziale per la prima volta in 2000 anni; ma si è pre-
sa paura, i vescovi hanno orecchie che diventano rosse per l’imbarazzo. Si racchiudono in piccoli 
gruppi, non sentono tutti, è un modo questo per attutire, smorzare il dibattito. Il conflitto c’è ma va 
preso sul serio. Ma molte cose chieste da tutti sono infine scomparse. 

All’inizio del Sinodo papa Francesco aveva volontà innovativa: guardiamo gli Ortodossi! Ma noi sia-
mo mancanti di molti cristianesimi soprattutto delle Chiese orientali, non conosciamo la sinodalità e 
pochi ne erano interessati.  

Dario Vitali, teologo bergamasco, studiò a fondo il problema e con umiltà, lavorando in sintonia con 
altri, ha condotto alla Episcopalis communio, la costituzione apostolica con la quale papa Francesco 
ha decretato alcune norme riguardanti il Sinodo dei vescovi. È stata firmata il 15 settembre 2018, 
memoria della Beata Vergine Addolorata, ma è entrata in vigore il 18 settembre dello stesso anno, 
giorno della sua pubblicazione. Il documento si pone il problema della comunione dei vescovi, che 
non è collegialità. La Chiesa ha la struttura di una piramide ma non a forma egiziana ma babilonese: 
è come una ziqqurat a gradini, Papa, Vescovo, Preti, Diaconi, Popolo di Dio. 

Papa Francesco ha voluto capovolgere la piramide mettendo il papa in ultimo, a servizio. Ma a pre-
scindere dall’osservazione di alcuni maliziosi “come fa a stare in piedi una piramide rovesciata?”, 
papa Francesco ha voluto veramente un qualcosa di nuovo dicendo: facciamo un sinodo sulla sino-
dalità: alcuni, prima, poi alcuni vescovi, poi il papa: una rivoluzione! si capovolge la struttura della 
Chiesa cattolica. 

È tempo di cambiare, noi cristiani abbiamo ereditato la giurisprudenza romana e l’abbiamo fatta no-
stra perfezionandola: al Quod omnes tangit ab omnibus approbari debet (quello che riguarda tutti, 
deve essere approvato da tutti) giustinianeo, si aggiunge tutti devono decidere. Ma è avvenuto que-
sto? 

La nomina del vescovo viene da Roma e non è in discussione: mai viene chiesto un voto e una deli-
bera dal popolo; in parrocchia decide il parroco, può consultare la comunità, che però non decide. 

Il papa è cosciente che da solo non può cambiare, per tali riforme occorre un Concilio. Così smette 
di fare il Sinodo. Si riuniscono i vescovi e si raddoppia il tempo spostando la conclusione al 2024. 
Ammesso che si concluda, l’evento si è trasformato in processo: il popolo può esprimersi ma poi tut-
to va a Roma dove si discute il Documento Finale che le parrocchie rileggono e valutano per poi ar-
rivare a delle proposizioni. Operazione semplice? Si tratta di sentire un miliardo di persone con si-
tuazioni e culture diverse! 

Ma poi all’interrogazione iniziale quanti avevano risposto? 

Solo il 30, 35% ha collaborato. I preti sono stufi, non ne possono più, lavorano troppo, troppa buro-
crazia e doveri, non riescono più a fare i “pastori”. Poi sono soli, conducono una vita grama, spesso 
anche economicamente. Vivono in ambienti ingrati tanto quanto i ricoveri che li attendono nella vec-
chiaia. Per alcuni che si sono macchiati di pedofilia, ora tutti sono pedofili; la gente li guarda con so-
spetto e non contano più nulla. Ma anche la gente non è messa tanto meglio, molti sono disillusi so-
no lontani dalla Chiesa e credere nel Sinodo è impossibile, non ci pensano nemmeno! 

La Chiesa si è comportata come sempre: ha dato ordini e i laici improvvisamente avrebbero dovuto 
ubbidire per tentare di contare qualcosa. Si voleva il parere di tutti, specie dei giovani. Ma dove an-
darli a cercare? Il prete deve andare in discoteca? Nei locali notturni? I giovani non ci sono più e 
non ritornano. 

E così al Sinodo hanno parlato solo i soliti: i Gruppi parrocchiali, l’Azione Cattolica, le altre Associa-
zioni … insomma, si è girata la solita minestra.  

I temi che comunque hanno proposto questi gruppi variano da regione a regione: la morale è dipen-
dente dalle culture. Un tempo si diceva Roma locuta causa soluta, ma oggi non è così il mondo cat-
tolico è vario: africani e olandesi, ad esempio, cosa possono avere in comune? Ma se sonno cattoli-
ci? Verranno fuori morali diverse a seconda delle culture, saranno tollerate o concesse cose diver-
se. E non si può far finta di non vedere, oggi le culture contano: in Europa gli omosessuali costitui-
scono famiglie, ottengono la benedizione dell’unione purché si dimostrino conformi e devoti al cri-
stianesimo; questo in Africa è un peccato grave e sarebbero pronti allo scisma. Ma da loro c’è la po-
ligamia e noi dobbiamo tollerare!.                                                                                                   ► 
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In questa consultazione ci sono stati molti, troppi temi: poveri, ecologia, sessualità, sposalizio preti 
… non si è scelto, così la gente si è infervorata su molteplici argomenti quali: 

     il ruolo della donna nella Chiesa. Papa Francesco vorrebbe cambiare, vorrebbe che la donna 
fosse riconosciuta, che avesse le stesse possibilità degli uomini. Ma papa Francesco va verso i no-
vant’anni e l’età ha un suo significato. Egli parla spesso di sua nonna, della beatitudine delle nonne, 
matriarche ormai scomparse dalla cultura attuale. La nonna di un tempo non corrisponde più alla 
donna d’oggi, e il papa non riesce a capire il fermento di oggi. La Chiesa è femmina, è una stupi-
daggine, lo è solo per la lingua italiana! La Chiesa è plurale. La Madonna è più di S. Pietro, è scioc-
co, ridicolo, non è questa la via per affermare il sesso femminile. In queste esternazioni il papa evi-
denzia dei limiti: vuole promuovere la figura femminile ma non la vede come prete! Le dà dei compiti 
qui e là, ma l’ordine no!. Delle tante richieste Tedesche e specialmente del Nord Europa in favore 
dell’ordinazione, cosa è rimasto? Nel Documento Finale tutto è scomparso; si è rimasti al no: Gesù 
ha scelto degli uomini! Quindi tutto bloccato. 

    Nel Nuovo Testamento si parla di donne diacone: si possono allora ammettere? Almeno il diaco-
nato lo diamo? Ci sono donne che già distribuiscono l’Eucaristia, che prestano servizi preziosi … già 
nel tempo la Commissione Biblica non ha concluso nulla: si dice non ci sia chiarezza nelle scritture. 
Documento Finale: si riprenda a studiare il problema. Anche questo argomento è chiuso. 

    L’antropologia sessuale è cambiata, tutti sono costretti ad ammettere l’esistenza di coppie omo-
sessuali che sono ormai ovunque. La Chiesa ha le Scritture in cui il rapporto omosessuale è consi-
derato peccato contro Dio e in alcuni stati vige ancora come nell’antichità la pena di morte. Non tutti 
i cristiani si vantano per non essere omosessuali e non tutti sono in accordo con chi li condanna. 
Risponde il Santo Uffizio: in Occidente è diverso, per l’Africa è condannabile come peccato, in Su-
damerica la promiscuità è diffusa, in Europa specie nei paesi nordici l’unione è ammessa e si bene-
dicono purché confermino di essere e rimanere buoni cristiani. Si può far questo? La Congregazio-
ne della Fede dice no; ma non si tratta di matrimonio, è solo una benedizione. La Chiesa benedice 
gli animali, le auto … perché non benedire due che si vogliono bene? 

Il papa questa Lettera del Santo Uffizio non l’ha letta: l’altro ieri in Germani si benediceva una cop-
pia omosessuale e addirittura il vescovo preparava un manuale in proposito.  

    C’è poi il Gender, persone che sentono un’altra identità contraria alla loro naturale: è un dramma. 
Come vivere questa situazione? Essi chiedono consigli, sono situazioni di dolore, ci vuole misericor-
dia e compassione, ma una parte della Chiesa non li vuole. Nel documento finale anche questa 
questione è chiusa. 

    I preti possono sposarsi o no? Un ordinato ortodosso deve scegliere: prima ti sposi poi ti ordino, 
ma se ti ordino prima del matrimonio poi dovrai rimanere celibe. Nella Chiesa non abbiamo più sa-
cerdoti, se c’è un anziano saggio, sposato, che frequenta la Chiesa ed è in grado di svolgere la fun-
zione di pastore, perché non ordinarlo? Risposta: no, non si può. 

La cattiveria dei vescovi a volte è veramente profonda: se un prete di religione orientale, sposato, 
vuole seguire la sua comunità trasferita in Italia, non lo si vuole, sarebbe un cattivo esempio e la 
Congregazione Episcopale ha confermato il suo no: val più la regola che le pecore senza pastore! 
Questa è pura cattiveria. 

E così si è concluso l’anno sinodale: una grande delusione, non crediamo più non lo seguiamo più, 
è stato un aborto. 

La Chiesa cattolica è questa: polemizzata, immatura, non adulta. Bisogna sperare in un anno di la-
voro dei teologi per arrivare almeno ad alcune decisioni. 

No alle donne, via, via le donne prete!. Siamo rozzi, maleducati, non degni di essere cristiani; no an-
che al diaconato perché se le donne entrano non si fermano più. 

Si arriverà all’ordinazione di uomini già sposati? nel bisogno tutto è possibile, sulla sessualità chiu-
deremo un occhio e andremo avanti; in Africa sopporteremo la poligamia ma quello che chiediamo 
noi a loro non lo fanno. C’è molta ipocrisia, molte donne se ne vanno deluse; la loro presenza in 
chiesa è calata dal 70 al 55% e molte sono anziane. 

Siamo in decadenza: dove andrà la Chiesa?  
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Essere preti nel 2023 - Fra fine della civiltà parrocchiale e 
attesa di nuove forme ecclesiali 
 

Don Giampaolo Ferri, docente di Teologia Pastorale presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
«S. Francesco» di Mantova, ma anzitutto, con altri due presbiteri, parroco di nove comunità della 
bassa mantovana, propone in La Rivista del Clero Italiano, n. 10, 2023, una sofferta e accorata con-
divisione della sua esperienza pastorale. L’intento non è offrire riflessioni illuminate o tracciare sen-
tieri risolutivi, quanto dare voce a domande e vissuti che la pratica ministeriale nelle condizioni 
odierne propone in forma ineludibile e talvolta esistenzialmente lacerante.  

Di seguito proponiamo in lettura una sintesi del testo. 

       “Non è facile essere preti oggi. Ancor più se parroci. Chi scrive è sia l’uno che l’altro, e da 
ventuno anni prova a giocare la sua vita dentro l’avventura del ministero ordinato sostenendo, con 
altri due presbiteri, nove comunità della bassa mantovana poste sulla punta orientale della Lombar-
dia: un territorio lungo ventiquattro chilometri con parrocchie sempre più povere, sempre più margi-
nali nella società.  

    La percentuale dei praticanti domenicali, si attesta attorno al 4 - 5% e il Covid-19 ha dato 
una mano a consolidare una tendenza crescente di presa di distanza dalle comunità. In certe riunio-
ni del clero, nei mesi della pandemia, tutti si dicevano convinti che quanto stava accadendo avrebbe 
segnato uno spartiacque nella pastorale ordinaria e tante cose sarebbero state da abbandonare per 
sempre. Gli incontri del clero sembravano delineare un futuro della pastorale liberata, finalmente, 
dagli “inutili orpelli” del passato, quasi a dire, sottovoce, che forse quanto stava accadendo avrebbe 
potuto rivelarsi “provvidenziale” per la parrocchia. Chiunque oggi sia minimamente attento a quanto 
stiamo vivendo nelle nostre comunità riconosce che di tutte quelle parole non è rimasto più nulla: la 
tentazione dei numeri, delle celebrazioni affollate, delle attività partecipate, è riaffiorata immediata-
mente e di tanti propositi non è rimasta nemmeno l’ombra. E così siamo ritornati a fare quello che 
sapevamo fare, accorgendoci però ben presto che la gente non c’era più, i ragazzi se ne erano an-
dati, che la Chiesa, anche quella italiana e lombarda, stava subendo profonde modifiche. È inevita-
bile così il sorgere di quel sentimento di inutilità e amarezza che umanamente conoscono tutti colo-
ro che, cresciuti al centro della scena, si ritrovano improvvisamente nella quinta fila di un teatro, per 
entrare nel quale devono acquistare anche il biglietto. Qualcuno potrebbe giustamente farci osser-
vare che questa posizione sia quella più evangelica, frutto di una conversione ininterrotta della Chie-
sa, posizione preparata dallo Spirito, frutto maturo del Vaticano II, ecc. Certamente tutte motivazioni 
valide e opportune. Ma si sa che di motivazioni valide e opportune spesso il cuore non sa cosa far-
sene. 

    Dentro questo cambiamento d’epoca, spesso ricordatoci con forza da papa Francesco, ci 
stanno anche i preti, con il loro carico di umanità che, come ogni uomo e ogni donna, nei 
momenti di maggiore incertezza, hanno bisogno di sentire che accanto c’è ancora qualcuno. 
Ci sia permesso dare voce anche a quella parte del clero, speriamo minoritaria, che avverte una 
certa distanza finanche dei propri vescovi, avvertendosi qualche volte più come “dipendenti di azien-
da” che come fratelli nella identica missione. Chi ha qualche responsabilità nella Chiesa sa che or-
mai la coperta, non solo è corta, ma è ridotta a un brandello. E così, con questo carico di solitudine 
ci si trova, magari nell’età di mezzo della vita, ad affrontare situazioni e domande che non si erano 
messe in conto, sentimenti sconosciuti, che talora, in non pochi fratelli preti, prendono la forma di 
chi “trascina a riva la barca”, ma non per seguire il Maestro, quanto piuttosto per manifestare che il 
mare fa troppa paura per prendere di nuovo il largo. La vita non è mai un’avventura facile, per nes-
suno. Nemmeno per il prete.  

Le indagini sociologiche sulla religiosità nel bel paese sono piuttosto impietose. Chiunque le 
abbia sfogliate, anche soltanto di sfuggita, non può che constatare che la tendenza è chiara. Dentro 
i confini ecclesiastici c’è chi minimizza il fatto degli scandali legati al clero, c’è chi afferma che non si 
tratta del celibato, c’è chi si appella a una progressiva esculturazione del cattolicesimo dovuto a di-
versi fattori. Resta il fatto però che dietro queste lucide o giuste analisi ci sta anche la vita concreta 
dei preti, consegnati con un kit concettuale e linguistico sicuramente solido, ma inadatto al tempo di 
oggi. Ogni prete, ogni parroco, sperimenta inevitabilmente il divario tra l’apparato linguistico e cultu-
rale appreso e le forme del linguaggio odierno, nella netta sensazione di non essere più in grado di 
comunicare quel fuoco del Vangelo che è la sostanza della sua vita.                                            ► 



 18 

E se nel mondo del lavoro la formazione permanente diventa un dovere ‘naturale’, sono pochi i preti 
che possono permettersi il tempo e le energie adatte per viverla nelle giuste modalità. Non mancano 
tuttavia vescovi illuminati, coscienti dell’urgenza di questa dimensione formativa e sempre più ne-
cessaria nella vita dei ministri ordinati.  

    Non è facile essere preti oggi in un mondo nel quale lo stesso celibato, forse anche a cau-
sa degli scandali noti a tutti, è considerato come un elemento di sospetto, se non da abolire 
il prima possibile. Tutti i preti conoscono benissimo il pensiero della loro gente su questo tema, 
pensiero che diventa dominante tra le nuove generazioni, che ormai non comprendono proprio la 
scelta celibataria. Attorno al tema degli affetti nella vita del prete in questi decenni, si è scritto molto, 
ma mentre si scrive e si fanno convegni, la vita scorre, inesorabilmente, portandosi con sé anche 
non pochi “caduti” sul campo.  

Quando dai giornali si apprende la notizia di un prete che si è macchiato di pedofilia, solo chi 
è prete può capire benissimo cosa si muove nel cuore. Non sappiamo quanto siano consapevo-
li, anche molti vescovi e laici nostri amici, di quanto dolore possa provocarci nel cuore questo senti-
mento di sospetto nei nostri confronti, tutte le volte che vorremmo provare a vivere la nostra paterni-
tà anche con una carezza sulla testa di un bambino. Qualcuno tra gli amici preti confida che da anni 
non prende più in braccio un bambino, nemmeno i figli dei propri amici. 

I documenti che escono anche dalle stanze più autorevoli della Chiesa non fanno altro che metterci 
in guardia da questo pericolo, inducendoci così al rischio di una sgrammaticatura affettiva che corre 
solo il rischio di farci apparire freddi e distanti. Conosciamo le battute e gli sguardi nei nostri con-
fronti, conosciamo cosa significhi essere “guardati a vista”, quasi discriminati per la nostra stessa 
vita. E a volte, basta soltanto anche qualche battuta, fatta circolare ad arte, che sei già colpevole e 
chiamato a cambiare destinazione. Almeno. 

   Non è facile essere preti oggi, ancor più se chiamati a vivere dentro un contesto nel quale 
quando non vieni attaccato, sei al massimo tollerato, come un elemento contestuale, un po’ 
‘folcloristico’, ancora utile per quella fetta di italiani dai capelli bianchi ai quali, a dirla non troppo 
sottovoce, però, tutti questi cambiamenti nella Chiesa non piacciono proprio. 

Il rischio della “deriva folcloristica”, è in molti parroci italiani di oggi che avvertono la tentazione di 
lasciarsi sedurre da un certo gradimento sociale di questa forma del cristianesimo. Un gradimento 
che raccoglie consensi, approvazioni – anche pubbliche – di riedizioni di forme religiose apparte-
nenti a un passato idealizzato. Chi scrive è ben cosciente della necessità di un sano riequilibrio tra 
ragione e sentimento dell’esperienza di fede, ma questo non deve farci correre il rischio di rimanere 
confinati in dimensioni emotive, senza più poter dire una parola evangelica sulla storia, sulla politica 
e sul costume. Un ‘bel funerale di stato’ ha un suo fascino. Anche televisivo. Una parola sull’immi-
grazione o sull’impoverimento sociale, morale e culturale del paese non è ugualmente gradita e vie-
ne subito tacciata di indebita intrusione nel campo di gioco altrui. 

    Lo stesso impoverimento economico delle parrocchie non è solo una opportunità, come 
molti affermano, ma anche un pericolo. Il pauperismo ideologico sfocia facilmente in derive estre-
mamente pericolose che rischiano di trascinare i suoi teorici nella bocca da cui volevano sfuggire. 

Il pericolo infatti di venire imbavagliati, attraverso la strategia dei fondi o dei bandi a cui accedere, 
insieme alle più stravaganti reti locali, è quanto mai attuale, e forme, più o meno esplicite, di rinno-
vate alleanze tra trono e altare, sono inaspettatamente evidenti. Anche le Curie diocesane non sono 
esenti da tali pericoli, inevitabili certo per chi vive in mezzo al mondo pur cercando di non identificar-
si totalmente con le logiche del mondo. 

In tutta questa accelerazione di presa di distanza dalla comunità cristiana, l’unica realtà giuri-
dica che non muta è ancora la parrocchia. In questi anni essa si è vista lentamente svuotare 
dal di dentro, mentre contestualmente le sono rimaste le medesime strutture, azioni e relazio-
ni territoriali di quando era in una ben altra condizione di vita. Non vorremmo trovarci nel cuore 
di quei vescovi che sono costretti ad affidare a un prete otto o dieci parrocchie, se non di più, come 
già capita in qualche zona d’Italia. Difficile, se non impossibile, avere un cuore e una mente così 
grandi da poter accogliere un tale compito. Chi scrive è convinto che anche una certa retorica sulla 
carità pastorale non possa tacere una situazione psicologica e umana che, sinceramente, non sem-
bra venga chiesta da nessuna parte nelle Scritture. Il discernimento sinodale di cui tanto si parla do-
vrà tener conto anche di tutto questo, operando anche quelle scelte non più rimandabili. Nessun pa-
dre domanderebbe ai propri fi gli di portare sulle spalle pesi per i quali le sue spalle non sono fatte. 
Gesù, al contrario, dice che il suo giogo è leggero (Mt,11-30).                                                       ► 
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    Oggi ogni parroco, aldilà del momento dell’ingresso nelle nuove comunità, è chiamato a 
fare quotidianamente i conti con quel sentimento di frustrazione personale e degli altri che lo 
accompagna ogni giorno. Bastano pochi mesi nelle nuove comunità per capire che il rischio di illu-
dersi e illudere la gente è dietro l’angolo. Quando arrivi nelle nuove comunità senti il sincero deside-
rio di essere vicino ai ragazzi, alle famiglie, agli anziani, vorresti farti presente nella vita anche socia-
le delle comunità affidate, ma ben presto sei chiamato a confrontarti con il senso di delusione della 
gente. Iniziano le battute sul «non ci sei mai», sul fatto che non riesci ad andare a far visita agli am-
malati, che non riesci a far giocare i bambini, a fare delle omelie elevate, non hai trovato i fondi per 
restaurare l’altare di santa Rita e per il campo in erba che domandano i ragazzi. E, se per un po’ 
provi a dormire qualche ora in meno, pensando di recuperare terreno e gradimento, ben presto il tuo 
corpo ti impone di fermarti. Tra i fratelli preti qui inizia la vera crisi. Una crisi che spesso ti trovi ad 
affrontare da solo, o con qualche amico prete, mentre tutto intorno a te continua come se niente fos-
se.  

Abbiamo letto la bellissima intervista al cardinal Zuppi rilasciata a questa rivista, in special modo 
quando ha fatto cenno anche alla condizione dei preti. Condividiamo le sue parole quando dice che 
«…a volte ci si lamenta, ma se si facesse il confronto con le difficoltà, la solitudine, l’incertezza, dei 
nostri coetanei, non c’è dubbio: in realtà siamo felici e non lo sappiamo»6. Tuttavia, questo non esi-
me nessuno dal riconoscere che la felicità di cui si parla, è per lo meno sui generis. 

Chi scrive, sentendosi autorizzato dal pressante invito di molti vescovi al coraggio dell’immaginazio-
ne, osa proporre che forse la dizione stessa di parroco andrebbe cambiata, per evitare che l’imma-
ginario che si porta dentro, frutto di una gloriosa storia, possa continuamente agire sul cuore e sui 
pensieri. Anche le parole hanno un peso pratico e forse è giunto il tempo di immaginarne di nuove, 
per evitare di avere sempre gli occhi nello specchietto retrovisore. 

Tutti noi parroci abbiamo la consapevolezza di una civiltà parrocchiale morta, ma dentro que-
sta situazione ci si trova spesso e di fatto a dover far finta di niente, a minimizzare, a tenere 
in piedi ciò che in piedi più non ci sta. Qualsiasi prete, vecchio o giovane che sia, sente sulla sua 
pelle quel suo essere anacronistico, quel suo essere corpo estraneo, dentro un mondo sempre più 
plurale e al quale la sua proposta, quella per cui ha dato la vita, non dice più nulla. O forse il modo 
con cui era stato abituato a farla. 

Sempre il cardinal Zuppi, nella già citata intervista, ha richiamato i preti a non sentirsi dei «panda in 
estinzione» e a confrontarsi maggiormente con la condizione di molti laici. Il cardinale ha ragione, 
ma «due zeri», così mi spiegava il mio insegnante di matematica, non fanno mai «uno». Se è vero 
che il prete condivide la vita della gente, allora gli sia concessa anche una condizione di vita che 
non lo obblighi a dover essere un ‘super eroe’. Lo stesso celebre Superman, tra l’altro, nella vita 
normale, è un uomo come tutti gli altri. 

Unitamente a tutto questo, ogni prete che vive in mezzo alla gente sente anche il dolore per 
le persone che se ne vanno deluse dalla Chiesa perché ancora incapace di far sentire piena-
mente quel profumo di Vangelo che è vita, accoglienza, inclusione, tenerezza e infinita mise-
ricordia. Quando scegli di amare tutta la comunità, questo amore ti conduce a riconoscere che c’è 
un bene che va ben oltre i confini ecclesiastici, che nella tua stessa comunità esistono amori veri e 
profondi anche tra persone che, pur desiderandolo nel profondo del loro cuore, non riceveranno mai 
una parola di benedizione per la loro vita. Sono le stesse persone che ti chiedono come stai, che ti 
invitano a cena, che si ricordano dei poveri della comunità e che, non raramente, hanno anche una 
profonda vita spirituale. Tra queste situazioni, la cui gamma di sfumature è infinita, chi scrive ricorda 
anche soltanto le parole di un giovane molto bravo dell’oratorio, quando con estrema lucidità, dopo 
aver dichiarato la sua omosessualità, un giorno ebbe a dirmi che «per quelli come me non c’è posto, 
perché nella Chiesa non siamo previsti». Le persone sincere non cercano mai giustificazioni a ribas-
so. Attendono soltanto di vedere se quel Dio che chiamiamo amore ha un posto anche per loro. 

L’amore di un parroco per la sua comunità è il viaggio incontro anche a quell’umanità che fatica ad 
arrivare alla terza settimana del mese, che non ci sta dentro gli orari delle messe feriali e festive ta-
rate sulla terza età; è il viaggio incontro a quell’umanità che qualche volta è costretta a evadere le 
tasse perché sono troppo alte, che vede come obiettivo il weekend, le ferie estive e la grigliata con 
gli amici; che cerca, con risultati più o meno apprezzabili, qualcuno da amare, perché nessuno è na-
to per stare da solo. In questa umanità ci stanno davvero tutti e tutte, ciascuno con il proprio carico 
di sofferenza, ciascuno con la sua storia sacra dinnanzi alla quale ti rendi conto che l’unica cosa 
saggia da fare sarebbe quella di togliersi i sandali.                                                                          ► 



 20 

L’amore per la comunità, e papa Francesco lo sa molto bene, lentamente penetra nel cuore di un 
prete, fino a mutare quelle certezze da manuale imparate negli anni di Seminario, perché la vita è 
molto di più di un manuale di scuola. E mentre papa Francesco invoca una Chiesa dalle porte aper-
te, una parte di questa sua stessa Chiesa parla e agisce ancora con ben altro linguaggio, special-
mente verso coloro che queste porte se le trovano ancora saldamente sigillate. E chi, come qualsia-
si prete, di centro o di periferia, di città o di campagna, si trova oggi in prima linea, avverte le proprie 
lacrime venire a galla come un fiume in piena, che non trova più nessun argine a contenerle. 

Chi scrive appartiene a un mondo in via di estinzione. E se non dobbiamo sentirci come i 
panda di cui parla simpaticamente il cardinal Zuppi nella già citata intervista, siamo abba-
stanza consapevoli della portata dei cambiamenti. Inutile mettere la testa sotto la sabbia. C’è 
un modo di vivere questa sequela del Signore Gesù che non è più attrattivo per nessuno e forse, 
ma questo lo dirà la storia, Dio stesso ci sta anche mettendo del suo. Così si esprime il teologo ceco 
Halik in una sua recente pubblicazione: «se decenni di preghiere da parte di tutta la Chiesa per un 
nuovo sacerdozio sono rimasti inascoltati, forse Dio sta provando a dirci che invece di un testardo 
bussare a una porta che lui stesso ha chiuso, dovremmo cercare altre porte e altre soluzioni». 

A bene vedere infatti una tale accelerazione del cambiamento della Chiesa non può essere solo o 
completamente opera dell’uomo. Non crediamo in così tanta bravura. Chi scrive è profondamente 
convinto che sia in corso un ‘dimagrimento forzato’, tremendamente doloroso, le cui radici non sono 
tutte sulla terra. La storia e lo Spirito ci stanno imponendo una dieta a cui non volevamo sottoporci e 
che, se non viene accompagnata dai giusti integratori, faremo molta fatica a reggere a lungo. E Dio 
non voglia che qualcuno assuma integratori sbagliati o di sottomarca. 

La fine della civiltà parrocchiale, con le sue talora drammatiche ricadute nella vita di ogni 
prete, non significa però la fine della Chiesa, ma solo, come in diversi acutamente osservano, la 
fine di un certo modello di Chiesa. Torna utile, di questi tempi, riandare con fiducia all’immagine del 
mandorlo di Geremia (Ger 1,12), a quel Dio che, al profeta attraversato da dubbi, domande e paure 
sul futuro, ricorda di essere colui che veglia sulla sua Parola e sulle promesse fatte. Mai come in 
questi tempi chi scrive sente la forza della Parola di Dio presente nelle scritture; essa non mette mai 
sotto silenzio il grido dell’umanità, che in certi momenti della storia più che in altri, chiede a Dio un 
po’ più di luce per attraversare la notte. L’età di mezzo di chi scrive osa sussurrare anche ad alcuni 
amici preti più giovani che nessun ritorno al passato avrà un futuro e che solo il coraggio di guarda-
re avanti, insieme, potrà rimetterci sui sentieri che Dio sta disegnando nuovamente per tutti e tutte. 
L’apparente gradimento di certe forme, anche liturgiche, appartenenti ad altre stagioni di Chiesa, 
non faranno altro che confinarci in vitree teche da museo dalle quali un giorno, non avremo più 
nemmeno la forza di desiderare qualcosa di vero, qualcosa di grande, come le promesse stesse di 
Dio. 

Ne seguirà, ne siamo certi, a brevissimo, anche la fine di un certo modello di prete e di parroco. Na-
sceranno modelli, preti e parrocchie più adatti al mondo di domani.  

A noi preti e parroci è forse affidato soltanto il compito della speranza, non quella del sempli-
ce e irritante ottimismo di facciata, ma quella di chi prova a rimanere fedele alla sua umanità, 
senza sconti né scorciatoie. Correremo certo tutti dei rischi, ma per chi crede la fede è quel «bel 
rischio» al quale non vogliamo sottrarci. 

Due lustri sono passati!  

Don Giancarlo ha compiuto i dieci anni di “matrimonio” con la nostra Parrocchia.  

Siamo grati alla Divina Provvidenza per il dono della sua presenza fra di noi e 

speriamo che lui non sia rimasto deluso dalla nostra.  

Con i più vivi rallegramenti e con l’augurio di poter proseguire il nostro 

“camminare insieme”, invitiamo tutti a continuare a pregare per lui.  
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L’Albero di Natale 

 

Dal 1925 la scuola di Vignale, in occasione del Natale, or-
ganizzava la Festa dell’Albero: un alberello addobbato mo-
destamente, secondo i mezzi di cui la scuola disponeva, 
faceva da sfondo allo spettacolino dei bimbi preparati per 
l’occasione dalla maestra Saussat Maria.  Col trascorrere 
del tempo l’iniziativa non solo si consolidò ma, con l’apporto 
del Comitato Genitori, l’Albero si fece più bello a scapito del 
Presepe.  

Nel 1928 i bimbi, a fianco dell’Albero e di un minuscolo Pre-
sepe proposero alle famiglie ed alle maestre i loro canti, 
poesie, monologhi … per ottenere in fine la distribuzione dei 
doni: un cartoccio di dolci per ciascuno, maglie e sciarpe di 
lana, scarpe, vestine ed abiti.  

Ma ecco che nell’anno 1933, precisamente il 25 novembre, 
con un’apposita circolare ai podestà, la prefettura comuni-
cava la contrarietà del Regime Fascista all’Albero di Natale, 
considerato usanza nordica più che italica e dal sapore pa-
gano, indicando unicamente il Presepe quale decoro oppor-
tuno, di sana tradizione italiana, caldeggiando l’abbandono 
dell’usanza pagana dell’abete. 

Così la festa di Natale rimase, ma minuscolo divenne l’Albe-
ro lasciando come protagonista il Presepe. 

 

La Befana, volente o no, diventa Fascista 

 

Già nei primi decenni del XX secolo la parrocchia di 
Traversetolo, come la maggior parte delle parrocchie 
italiane, era solita nel periodo natalizio offrire aiuti ali-
mentari e vestiario alle famiglie più povere. Per questo 
faceva appello alla generosità dei più abbienti e alla 
buona volontà delle donne che confezionavano indu-
menti riciclando tessuti o lavorando la lana. Con l’av-
vento del fascismo anche queste tradizioni di paese an-
darono scomparendo per essere fagocitate dal regime. 
Il “pacco natalizio” ai poveri, i doni ai bambini, e tante 
altre iniziative benefiche che si susseguivano nell’arco 
delle stagioni, divennero monopolio del fascio.  

E così anche la Befana, occasione celebrata da molte 
categorie commerciali e professionali che raccoglieva-
no doni in natura e denaro da destinare alle famiglie più 
povere, divenne “Fascista”. 

Allo scopo di dare visibilità sul territorio ai fasci femminili e all'opera nazionale del dopolavoro, Augu-
sto Turati ebbe l'idea della "Befana fascista", ordinando alle Federazioni provinciali del Partito Na-
zionale Fascista (PNF) di sollecitare a commercianti, industriali e agricoltori donazioni in occasione 
di tale festa, la cui gestione sarebbe stata curata dalle organizzazioni femminili e giovanili fasciste.  

                                                                                                                                                   ► 
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La prima Befana Fascista del 6 gennaio 1928 ebbe un successo superiore ad ogni aspettativa, che 
ne decretò la riproposizione annuale, in un continuo crescendo di partecipazione.  

A partire dal 1934, dopo la caduta in disgrazia di Turati, la "Befana fascista" mutò la denominazione 
in "Befana del duce" (o "Natale del duce") allo scopo di utilizzare la ricorrenza per avallare il culto 
della personalità di Benito Mussolini. La Befana Fascista venne istituita a Traversetolo il 4 gennaio 
1932. 

Per fermo volere del Comitato Locale dell’Ente Opere Assistenziali quest’anno sarà degnamente 
celebrata anche in questo Comune la Befana Fascista che, per vicende varie, non ebbe mai, negli 
anni decorsi, ad effettuarsi. E a tale scopo, in una sala del Palazzo Municipale, sotto la presidenza 
del Segretario Politico Gino Valenti, il 2 corrente, si riunì il Comitato Ente Opere Assistenziali che, 
nell’intento di raggiungere pienamente lo scopo cui tendono le direttive segnate dalle precise dispo-
sizioni delle Superiori Gerarchie (beneficiare cioè il numero maggiore di indigenti senza frapporre 
ostacoli burocratici all’espletamento immediato delle benefiche iniziative) ha invitato il Presidente del 
Patronato scolastico a unire i propri sforzi e mezzi a sua disposizione a quelli del Comitato, il Mae-
stro Cisarri, Presidente del Patronato, ha accolto con senso di viva soddisfazione l’invito rivoltogli ed 
ha comunicato che metteva a disposizione la somma occorrente alla distribuzione di venti paia di 
stivaletti ai bimbi poveri che frequentano la scuola. Il Comitato fascista integrava poi la donazione 
con altre 25 paia. 

Dopo gli accordi ecco la festa: il 13 gennaio 1935 arriva la Befana. È una domenica mattina; alle 9 
tutti i bambini delle scuole sono riuniti nella sede del Fascio di Combattimento. La giornata è fredda 
e minacciava neve. I bambini gremiti, tremanti dal freddo, attendevano con ansia. 

Arriva la Befana, ma chi è? Il Segretario del Fascio in nera divisa, la Segretaria del Fascio, la Fidu-
ciaria delle Piccole Italiane, il Presidente della Congregazione di Carità, il Segretario Amministrativo, 
il Presidente dell’O.N.B., il Presidente dell’O.N.D., il Maresciallo dei RR. CC. … tutti con le loro divi-
se severe che certo non mettevano allegria. 

E i doni? 25 divise di Balilla, 20 divise di Piccole Italiane, 30 paia di scarpe, indumenti personali, 3 
divise di Giovani Italiane. 138 i “poveri” beneficiati, e gli altri? Neppure un dolcetto! 

Ma la festa, secondo la cronaca fascista, fu riuscitissima con tanto di ringraziamenti al Duce da par-
te delle famiglie. Un grazie anche ai benefattori, almeno quello, perché a offrire erano sempre i soliti 
generosi, ma il merito e l’onore della consegna era dell’enfasi fascista. 

 

Gennaio 1914: gioioso inizio d’anno per Castione de’ Baratti 

 

Nel 1914 la frazione di Castione de’ Baratti dipendeva dal Comune di Neviano Arduini. Il piccolo 
borgo, cresciuto ai lati della via che conduce a Neviano, aveva, come tuttora ha, una frazione sita in 
direzione sud a fianco del torrente Termina. 

Questo nucleo di case, Orio, ha una storia millenaria che ne rivela la sua posizione un tempo fonda-
mentale per la viabilità dei luoghi circostanti. 

A Orio giunge il breve tratto di 
strada che partendo da quella che 
oggi conduce a Neviano, raggiun-
to il Termina, si dirama in due di-
rezioni: a destra si procede per 
l’Oratorio di san Donnino e quindi 
verso la Costa del Margine, a sini-
stra originava l’antica via di colle-
gamento con Bazzano. Entrambi 
percorsi antichissimi e affascinanti 
per la loro storia. 

Lungo i secoli tali camminamenti 
si erano mantenuti intatti conser-
vando però una seria difficoltà: 
l’attraversamento del Termina.  ►  
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Nelle stagioni estive questo non era un problema, ma in autunno-inverno il guado poteva divenire 
drammatico. Le piene improvvise o il semplice defluire delle copiose acque metteva in grave difficol-
tà i viaggiatori. 

Il problema diventò serio agli inizi del ‘900 quando la popolazione cominciava con maggior frequen-
za a spostarsi da una località all’altra per commercio, scuole, lavoro.  

Come attraversare le acque? La popolosa parrocchia di Bazzano prese a manifestare il proprio mal-
contento invocando la necessità di un intervento. Capitava infatti che 15, 20 persone o più, volendo 
raggiungere i mercati di Castione o Traversetolo, si trovassero sulla sponda del torrente senza pos-
sibilità di guado. Nella difficoltà erano costretti a chiamare alcuni giovanotti di Orio e pagare loro una 
lira a testa per essere trasportati sulle spalle fino all’altra riva. 

I metodi antidiluviani che una volta o l’altra faran buscare a quei baldi giovani qualche polmonite o 
bronchite che li mandi al Creatore, lamentavano i residenti di Orio anch’essi impossibilitati a manda-
re i figli a scuola. 

Finalmente nei primi giorni del gennaio 1914, precisamente il giorno 10, il geometra Arduini di Tra-
versetolo si recava a Orio per procedere ai necessari rilievi per la costruzione della tanto attesa Pa-
lancola sul torrente Termina. 

Così finalmente, grazie anche al sig. Mazza Mentore di Castione e al sindaco di Neviano ing. Berto-
galli, venne costruito il piccolo ma prezioso ponticello che risolveva un millenario problema. 

 

Sonia Moroni 

 
∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Avvicinandosi il Santo Natale voglio porgere un augurio di cuore 
offrendo la mia benedizione a tutta la Comunità. 

Un grazie particolare a tutti i volontari che mi aiutano a sostenere 
l’impegno parrocchiale; a Mons. Eugenio, a Padre Antonio e Don 
Walter, ai Diaconi, ai Catechisti, alle Suore Figlie della Croce, ai 
Gruppi Parrocchiali, a chi si occupa della Caritas, a chi mantiene in 
ordine la chiesa. 

Grazie anche a chi lavora nel silenzio, a chi generosamente offre in 
sostegno delle nostre attività, grazie a chi anima le funzioni ren-
dendo più viva la partecipazione. 

Grazie per il sostegno alla Chiesa con la vostra presenza. 

Grazie per la testimonianza di appartenere ad una comunità che 
tanto mi è cara. 

 

Don Giancarlo 
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Natività di Betlemme e il Presepe di Greccio risalente al XV secolo ad opera di 
Maestro di Narni. Chiesa di San Luca, Greccio. 

 per tornare al dunque che si scrive. Il vero dunque è la persona umana. 

Noi non siamo assediati da eserciti ostili, ma siamo sotto l’influenza di nemici più sub-
doli e silenziosi che non feriscono il corpo ma rubano l’anima. 

Si ruba l’anima a un uomo quando lo si abitua, progressivamente, a vivere nella su-
perficialità fino a fargli perdere il desiderio di rientrare in se stesso per stare in contatto 
con la propria coscienza e ascoltarla; fino a creargli un senso di fastidio quando si tro-
va solo con se stesso nel silenzio che ognuno ha dentro di sé, dove nessuno può en-
trare se non Dio. 

Si ruba l’anima a un uomo quando gli si crea l’abitudine a evadere sempre da sé cer-
cando continuamente impegni, parole, immagini, divertimenti che distraggono dal pen-
sare in profondità a se stessi e alla propria vita. 

Per ritrovare la propria anima l’uomo deve trovare la strada per rientrare in se stesso. 
Quando si procede per una strada buia, c’è bisogno di una luce che faccia vedere do-
ve porre i propri piedi.  

Abbiamo bisogno di una luce che umilmente si accenda dentro di noi.  

Questa luce ci è venuta incontro, “la Luce vera che illumina ogni uomo”, afferma san 
Giovanni riflettendo sulla venuta del Figlio di Dio nel nostro mondo. 

La nuova culla di Gesù sia quindi il nostro cuore; un cuore preparato dal silenzio e dal 
raccoglimento, dalla preghiera e dall’ascolto. 

Così era il cuore di Maria che, come dice S. Agostino, concepì suo Figlio prima nel 
cuore e poi nel grembo. Questo è il vero Natale, un Natale vivo che ci porta a essere 
vivi nell’anima; perché quando Gesù entra nell’uomo, con la parola del suo Vangelo, 
illumina ogni coscienza.  

Con l’incarnazione del Verbo di Dio ci è stata data la facoltà di tornare al nostro Crea-
tore, di passare dalla servitù alla libertà, di essere innalzati dalla condizione di forestie-
ri alla dignità di figli. Come la luce visibile provoca piacere agli occhi sani, così ai cuori 
integri doni gaudio eterno la nascita del Salvatore, da sempre presente nella nostra 
umanità. 

Buon Natale a tutti. 

p. Antonio 
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Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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I volontari della Caritas di Traversetolo intervengono nella dolorosa circostanza 
dell’ennesimo femminicidio. Lo fanno condividendo l’importante messaggio che se-
gue, per sottolineare la barbarie della violenza che va assolutamente fermata e offrire 
a tutte le donne un riferimento preciso e concreto di aiuto e sostegno. 

Ancora un'orribile storia di #violenza su una 

#donna, la giovane Giulia; una tragedia che ci 

colpisce profondamente, ma che purtroppo non 

è isolata.  

Questa settimana,  significativa in quanto ricor-

re la Giornata internazionale contro la violenza 

sulle donne, lanciamo un messaggio forte e 

chiaro: contrastare qualsiasi forma di 

#maltrattamento (fisica, verbale e psicologica, 

stalking, sessuale ed economica) e sostenere le 

vittime è un dovere e una responsabilità di tutta 

la comunità.  #Parma c'è!  

 

A tutte le donne diciamo: NON SEI SOLA❤! Per te è attivo il punto d’ascolto telefonico 

339.6860219, gestito da professionisti #psicologi delle due Aziende sanitarie di Parma, attivo 

dal lunedì al venerdì dalle 8.30 alle 17 (anche tramite whatsapp in qualsiasi momento!). 

Il numero è a disposizione di ogni donna che desidera parlare, essere ascoltata, aiutata, ac-

compagnata e orientata nel modo migliore e sempre nella massima riservatezza, ma possono 

chiamare familiari, amici, insegnanti, per informarsi su come sostenere in modo corretto la 

vittima perché tutti possiamo fare la nostra parte per contrastare la violenza. 

Oppure contatta il numero nazionale 1522.  

Condividi questo messaggio con le tue amiche e i tuoi amici.  

Qui tutte le iniziative in programma: https://tinyurl.com/3ywxddxu 

Vivere una situazione di violenza provoca in 
ogni donna che la subisce una grande soffe-
renza, un profondo malessere, la sensazione 
di essere inadeguati, colpevoli, al posto sba-
gliato ed ha delle gravi conseguenze sulla 
salute fisica e psicologica non solo di chi 
la subisce direttamente ma anche delle 
persone che assistono agli atti violenti, 
per lo più bambini.  
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Attività Coldiretti 

 

Da venerdì 13 a domenica 15 ottobre 2023 a Ro-
ma, al Circo Massimo, ha avuto luogo la manife-
stazione “ARRIVA A ROMA IL VILLAGGIO CON-
TADINO DELLA COLDIRETTI”: un’occasione per 
vivere un giorno tra le aziende agricole ed i loro 
prodotti, per conoscere la biodiversità e la sosteni-
bilità dell’agricoltura italiana, la qualità del made in 
Italy, lo spirito imprenditoriale dei giovani agricoltori 
e le frontiere dell’innovazione. 

Le iniziative di Coldiretti, intese come ausilio allo 
sviluppo di un’agricoltura consapevole a tutela 
dell’ambiente e dei lavoratori, riceve annualmente 
l’assenso della Conferenza Episcopale Italiana 

che, col proprio Messaggio, nell’occasione dell’annuale Festa del Ringraziamento, riconosce l’ope-
rato positivo e proficuo dell’Associazione.   

 

In occasione della 73ª Giornata 
Nazionale del Ringraziamento, la 
CONFERENZA EPISCOPALE 
ITALIANA - Ufficio nazionale per 
le comunicazioni sociali – ha in-
viato all’Associazione il proprio 
“Messaggio” nel quale si ricorda 
che il mandato di coltivare e cu-
stodire la terra è insegnamento 
biblico rivolto all’intera umanità. 
In particolare, lo stile cooperativo 
per lo sviluppo dell’agricoltura 
propone un modello d’impresa 
nel quale la comunità è un bene 
per tutti, così come suggerisce la 
Dottrina Sociale della Chiesa: “I 
componenti dell’impresa devono 
essere consapevoli che la comu-
nità nella quale operano rappre-
senta un bene per tutti e non una struttura che permette di soddisfare esclusivamente gli interessi 
personali di qualcuno. Solo tale consapevolezza permette di giungere alla costruzione di un’econo-
mia veramente al servizio dell’uomo e di elaborare un progetto di reale cooperazione tra le parti so-
ciali. Un esempio molto importante e significativo nella direzione indicata proviene dall’attività che 
può riferirsi alle imprese cooperative, alle piccole e medie imprese, alle aziende artigianali e a quelle 
agricole a dimensione familiare. La dottrina sociale ha sottolineato il contributo che esse offrono alla 
valorizzazione del lavoro, alla crescita del senso di responsabilità personale e sociale, alla vita de-
mocratica, ai valori umani utili al progresso del mercato e della società” (Compendio della Dottrina 
Sociale della Chiesa, n.339). 

Nel “Messaggio” si sottolinea come nel nostro Paese l’agricoltura familiare ha conosciuto un boom 
nel secondo dopoguerra grazie alla riforma agraria, portando i lavoratori, soprattutto in alcuni territo-
ri, a sentirsi corresponsabili dello sviluppo economico che ha favorito tutti, non poche volte sceglien-
do di mettere in atto lo stile cooperativo. Anche grazie al contributo del mondo cattolico,            ► 
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tale stile è divenuto una componente fondamentale del sistema produttivo e di primaria importanza 
per l’agroalimentare italiano. La vera cooperazione che esclude lo sfruttamento ma ha lo scopo di 
includere e valorizzare le risorse umane, ha anche l’intento di promuovere iniziative per nuovi pro-
cessi produttivi collaborando con centri di ricerca pubblici e privati e avendo cura di certificare sem-
pre di più i loro prodotti e immetterli sul mercato. In questo modo si possono promuovere la rigene-
razione economica nel settore agricolo e, allo stesso tempo, coltivare insieme un rapporto diretto 
con i consumatori finali. Il modello cooperativo inoltre sviluppa uno stile d’impresa come «società di 
persone» e non solo di capitali (cfr. Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, n. 338), demo-
cratica e inclusiva, dove tutti hanno pari dignità: favorisce la crescita di tutti i soci e dei membri della 
comunità in cui opera. 

La Giornata del Ringraziamento diventa occasione per lodare il Signore per il dono del fratello che 
condivide il nostro stesso lavoro, permettendo di vivere l’esperienza di comunità nell’attività agricola, 
non solo a livello familiare e aziendale, ma anche nello stile cooperativo. Ci consente di riflettere an-
che sul suo senso, che può creare opportunità di condivisione, e può far sì che i territori rurali, so-
prattutto nelle aree interne, siano rigenerati e ripopolati. In questo tempo di Cammino sinodale, 
ascoltarsi e fare discernimento sullo stile con cui viviamo il nostro lavoro può aprire a percorsi capa-
ci di farci riscoprire la cooperazione. 

La prossima Giornata del Ringraziamento – Coldiretti Parma – si terrà a Zibello il giorno 3 di-
cembre. 

Don Giancarlo, Consigliere Ecclesiastico Provinciale di Coldiretti Parma. 

 

 

 

Vieni, non tardare Signore, nostra pace! 

 

È questo il titolo dell’Itinerario di meditazione e preghiera per l’Av-
vento e il Tempo di Natale, che don Giancarlo ha posto in chiesa, 
a disposizione della comunità, affinché chi lo desidera possa 
prenderlo e sfogliarlo come guida alla meditazione. Il testo proce-
de in senso cronologico da domenica 3 dicembre, primo giorno 

d’Avvento fino all’Epifania.  

I brani proposti per la medi-
tazione traggono spunto dal 
contenuto biblico con com-
mento e riflessioni di autori 
diversi. 

Natale viene comunque, ma 
per un cristiano è un tempo 
speciale che predispone al 
rinnovamento, alla gioia di 
riscoprire un messaggio che 
forse non era stato colto e 
che può cambiare la vita. la 
meditazione è proprio que-
sto: leggere, riflettere, con-
centrarsi su pensieri specifici 
e riflettere sul loro significato nel contesto dell'amore di Dio.  

Don Giancarlo ha pensato anche ai bambini del catechismo: 
per loro Vieni Signore Gesù!, un primo passo per leggere e 
riflettere e per preparare la strada a Gesù che viene. 
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GUARNIERI CARLO - BELLICCHI DIVA.                             Anni di matrimonio 65  

ROZZI ZEFFIRINO - PIAZZA MARIA.                                                                 60 

MARTA IORI - VIAPPIANI GIANCARLO                                                             50  

ASTORRI FLAVIO - PONZI PIERINA.                                                                 50  

RIGHELLI LINO - BARILI GIOVANNA.                                                                50  

GUIDETTI MARIO - QUINTAVALLA MARIA.                                                      50  

CAIULO ANTONIO - BANZI LAURA.                                                                   45  

FERRARI GIUSEPPE - ZERBINI GIULIANA.                                                      45  

ROSI ALFREDO - UGAZIO MARIALUISA.                                                          43  

SANDRINI LUCA - BELUCCHI ROSETTA.                                                         40  

GUARNIERI ROBERTO - CAVALLINI ANNA.                                                     40  

ZANNI CLAUDIO - CESARI BARBARA.                                                              35  

MICALE ANGELO - DA TOFORI STEFANIA.                                                      34  

REGGIANI LUCA - BERTOLAZZI FEDERICA.                                                    33  

AMADASI PAOLO - MAZZA PIETRANERA ELISABETTA.                                 32  

CHIUSSI ROBERTO - PIETRANERA MAZZA MARISTELLA.                             30  

VAROLI ROBERTO - BAROZZI ALESSIA.                                                           26  

FACCINI GIANLUCA - TERENZIANI RITA.                                                          25  

FEDOLFI MARCO - ORLANDI BARBARA.                                                           25  

ARMILLOTTA PASQUALE - FERRARI SABRINA.                                               25  

MARCATO GIANNI - CAVAZZUTI DANIELA.                                                       25  

ASTORRI DAVIDE - FERRARI TANIA.                                                                 25  

VITELLI GERARDO - PENTANGELO CONSIGLIA.                                             24  

LAMANNA DOMENICO - FRAGALE ENZA.                                                         20  

FERRARI MICHELANGELO - PAPA MINA.                                                          15  

CORBARI NICHOLAS - GUARNIERI GIADA.                                                       10  

FREDDI MARCO - GROSSI ELENA.                                                                      5  

TASSI MARTINO - CHIUSSI ELEONORA.                                                             1  
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Nel corso della celebrazione, animata dalla corale Cantico 
Nuovo, don Giancarlo ha offerto ad ogni coppia un dono per 
ricordare questa bella occasione degli anniversari matrimo-
niali. La consegna è stata affidata ai bambini del Gruppo 
Sposi che hanno arricchito l’omaggio con un bel fiore colora-
to unito ad un grande cuore, preparati con le loro mani. Un 
gesto semplice che risalta il “cuore” di una armoniosa comu-
nità. 

La festa si è poi conclusa con un pranzo conviviale. 
 

Aggiungiamo al Gruppo Sposi la foto della coppia Vitolo Vin-
cenzo e Spinelli Anna che, non potendo essere presenti alla 
celebrazione collettiva in Guardasone, hanno ricordato i 40 
anni di matrimonio nella parrocchiale di Traversetolo. 

A tutti i migliori auguri di tanta felicità da parte della comuni-
tà parrocchiale.  
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29 ottobre, domenica, in canonica alle ore 16, incontro di Formazione 
Adulti, con don Giancarlo. 

 

Il giorno 29 ottobre è iniziato il cammino di Catechesi Adulti annuale aperto a tutti coloro che voglio-
no approfondire e meditare il Vangelo assieme al nostro parroco don Reverberi. Il tema di quest’an-
no è "Dalla vita alla parola, dalla parola alla vita". Dopo la lettura del brano del Vangelo di Marco 
1,16-20 che narra della chiamata dei primi Apostoli, Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni, pesca-
tori sul lago di Galilea, si è riflettuto e discusso sulla loro reazione immediata che li ha spinti ad ac-
cettare di seguire Gesù e a lasciare il loro lavoro e le loro cose. Quindi le considerazioni si sono in-
centrate sui possibili incontri nella vita di un adulto. L’esistenza è intrecciata di incontri ordinari o im-
previsti: l'amore, il lavoro, le amicizie, la malattia: le mille cose che accadono nelle giornate, talvolta 
modificando i nostri programmi. Gesù incontra e chiama i discepoli e li invita comunitariamente. Co-
sì accade per ogni credente, e per la Chiesa, che non è una comunità ideale, illusoria, ma reale, fat-
ta di grandi slanci e cadute, di orgoglio e generosità, di supponenza e di umiltà. A noi quindi il dove-
re di riscoprire un cammino sempre incontro alle persone, alle loro storie e alle tante contraddizioni 
della vita. 

 

19 novembre, domenica, Formazione Adulti: “Il seminatore uscì a 
seminare” Mc - 4,1-9. 
 

Il 19 novembre si è tenuto il consueto incontro mensile di Catechesi adulti sul tema della quotidiani-
tà nella vita delle famiglie e di ogni cristiano. Ci si è interrogati sulle situazioni di aridità cristiana che 
si presentano nel territorio e nella comunità ecclesiale. Si è soprattutto dialogato sui temi e i ritmi 
che scandiscono la vita del giorno d'oggi, sulla mancanza di confronto fra membri della famiglia, fra 
genitori e figli e, specialmente, fra coniugi. Si è esaminata l'importanza delle regole di vita persona-
le, per poter aiutare ognuno a impegnarsi al fine di elaborarle e rivedere il proprio comportamento. 
Si è parlato di essenzialità, incoraggiando a introdurre nelle regole di vita solo ciò che conta, di fles-
sibilità e di personalizzazione delle regole stesse, essendo ogni cristiano unico come sensibilità e 
situazione di vita. Purtroppo, la partecipazione all'incontro è stata molto ridotta. Nella speranza di 
vedere più affluenza, ci diamo appuntamento a domenica 10 dicembre ore 15 per un momento di 
adorazione e riflessione in chiesa parrocchiale. A seguire una piccola merenda per lo scambio degli 
auguri natalizi. 

Mara 

 

 

4 novembre, Festa delle Forze Armate – memoria del 1° Conflitto Mondiale 

In occasione della Festa delle Forze 
Armate e della memoria del primo 
Conflitto Mondiale, alle ore 10, nella 
chiesa parrocchiale, don Giancarlo 
ha celebrato la santa messa alla pre-
senza delle Autorità comunali, Militari 
e rappresentanti delle Associazioni 
del paese.  

Ricordando la necessità di pace e i 
tanti uomini che per ottenerla hanno 
dovuto e devono sacrificare la vita, 
don Giancarlo ha ricordato nella pre-
ghiera i tanti defunti in guerra auspicando che le forze armate di ogni Paese operino nella difesa 
della pace, nel dialogo e fraternità. 

Dopo la celebrazione il corteo dei presenti ha raggiunto P.za Vittorio Veneto dove il Sindaco ha pro-
nunciato l’ormai tradizionale discorso volto alla memoria di un passato che deve continuare ad es-
sere monito affinché l’umanità scelga e lotti per la pace allontanando il ricorso alla guerra. 



 32 

Gesù è nato in una città ben lontana dal paese di prove-
nienza di Giuseppe e Maria: in quale paese abitavano? 
__________________________ 

 

Come mai Giuseppe e Maria avevano percorso tanta distanza?  

 

_________________________________________________ 

 

Dopo la nascita di Gesù e dopo averlo presentato al Tempio, Giuseppe e Maria sono tornati al loro 
paese? 

____________ 

 

Dove sono andati e perché? 

_____________________________________________________________________________  

Questa carta a colori 
rappresenta nell’insieme 

la Palestina com’era all’epo-
ca di Gesù. Le stesse terre at-

tualmente fanno parte di Israele, 
Palestina, Giordania, Siria e Libano. 

Nel 63 a. C. il generale romano Pom-
peo conquistò Gerusalemme, e la Pa-
lestina divenne provincia romana. Il go-
verno locale venne affidato all’inizio ai 
principi poi a procuratori scelti dall’im-
peratore. Erode il Grande era governa-
tore di tutta la Palestina al tempo della 
nascita di Gesù. 

 

Guardando la cartina: 

In quale regione della Palestina è nato 
Gesù? 

_______________________ 

E in quale città? 

_______________________ 

Dopo la nascita Gesù fu presentato al 
tempio: 

in quale città? 

________________________ 

In quale regione è cresciuto Gesù e in 
quale paese? 

_______________________ 

_______________________ 

Ci avviciniamo al Natale di Gesù: 

      andiamo in Palestina!  
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Col mese di novembre sono ripresi gli incontri del Gruppo “Con 
Gioia alla Sorgente”. Ci siamo ritrovati giovedì 9 novembre co-
me Famiglia, per essere sinodali (“fare la strada insieme”) e ri-
prendere il nostro cammino Laici-Suore. 

Da un anno abbiamo la grazia di avere il nostro Buon Pastore, 
Mons. Binini, che ci guida con dolce saggezza. 

Il nostro inno Battezzati, sempre accompagnato dal suono e dal 
canto dell’Autrice, la nostra cara Suor Elena, ci ha messo nello 
spirito giusto di famiglia. 

Si è aggiunto a noi un carissimo importante Amico: il dott. Fabio 
Fintschi, che fin da subito ci aiuta a capire meglio le parole che 
vogliamo connotino il nostro percorso di quest’anno. Percorso 
che si ispira al cammino che ci consiglia il nostro Vescovo Sol-
mi: quello di una Chiesa sinodale, Chiesa che ascolta, Chiesa 
umile, Chiesa in uscita che si converte. 

Abbiamo meditato su questi temi, che dovrebbero costituire le 
fondamenta del no- stro essere Cristiani, e ci siamo proposti di 
approfondirli, nei prossimi incontri, con il contributo di ciascuno 
di noi. 

Se vogliamo praticare la sinodalità dovremo tutti poterci esprimere serenamente come in famiglia, 
dove ognuno può sentirsi libero di mettere in comune pensieri, sentimenti, proposte, considerazioni. 

E’ con questa promessa - che ciascuno di noi ha fatto a se stesso e agli altri - che ci siamo lasciati, 
fissando per sabato 16 dicembre, alle ore 15,00, sempre presso le nostre Suore, il prossimo incon-
tro che si concluderà con la S. Messa celebrata da Mons. Binini. 

Sarà la propizia occasione per scambiarci gli auguri perché saremo vicini al Natale, ma soprattutto 
per “riempirci” della presenza di Dio, Uno e Trino, che sempre ci sostiene col Suo Spirito. 

Tutti sono invitati e tutti saranno accolti con gioia.  

Bentornata Suor Dina.  
 

Da alcuni mesi la comunità di Traversetolo delle nostre suo-
re ha una nuova responsabile: Suor Dina Conti. 

Un gradito ritorno tra amici e amiche che hanno potuto ap-
prezzarne le doti e le capacità relazionali durante la prece-
dente esperienza tra di noi. 

Questo il suo breve profilo: Nata a Felino, entra giovanissi-
ma nella Congregazione delle Figlie della Croce e prende i 
voti nel 1959. Diplomata alle magistrali, svolge il compito 
d’insegnante elementare per 14 anni, sino al 1973, nelle 
scuole di Parma, Chiavenna (SO) e Vasto (CH).  

Successivamente ha frequentato la scuola per Infermiere a 
Roma, per poi svolgere tale missione in Costa d’Avorio dal 
1979 al 2004. Rientrata in Italia, ha trascorso dieci anni a 
Vasto, impegnata per tre anni nella scuola e per ben sette 
anni nella Casa Famiglia per seguire ragazze in difficoltà. ► 
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Nel 2014 è giunta a Traversetolo per occuparsi della Comunità “San Giuseppe” che ospita le conso-
relle a riposo. Durante la sua permanenza tra di noi ha saputo creare attorno a sé un clima di gran-
de empatia, stringendo rapporti di profonda amicizia con tantissime persone, contribuendo a far na-
scere un gruppo informale “Gli amici di Suor Dina” per il sostegno delle Missioni in terra d’Africa. 

Nel 2017, con spirito di servizio, ha lasciato Traversetolo alla volta di Vasto, dove l’attendevano 

con il trepidante desiderio di poter contare sulla sua fattiva presenza in quella comunità. Così sino 

a questa estate ha seguito le opere parrocchiali nell’importante cittadina abruzzese. 

Ora Suor Dina è qui con noi; e siamo veramente felici di poter condividere con Lei il percorso che 
stiamo facendo, perché sappiamo di poterci affidare alla sua contagiosa bontà. 

Sempre attenta a tutto e a tutti, generosa, disponibilissima, accogliente, operosa, sa condurci tutti 
per mano, con dolce fermezza, nel nostro cammino cristiano, e nell’organizzazione del Gruppo Laici
-Suore di Traversetolo. 

Siamo certi d’interpretare il pensiero dell’intera comunità parrocchiale nell’augurare a Suor Dina di 
vivere in salute e serenità il suo compito di grande responsabilità nella gestione della comunità aiu-
tata dalle validissime consorelle, sapendo di poter contare sulle preghiere di tanti vecchi e nuovi 
amici. 

 

Edda e Angelo 

 

 

Venerdì 10 Novembre, Domenica 12 Novembre e Giovedì 16 Novembre 
 

In queste giornate i bambini del gruppo famiglie e delle classi elementari ed i ragazzi di prima e se-
conda media si sono alternati nei laboratori natalizi, nei quali ogni gruppo ha preparato dei bellissimi 
doni da consegnare l’8 di Dicembre in Chiesa per arricchire il presepe della Parrocchiale.  

E’ stato meraviglioso vedere i bimbi intenti alle loro opere, pronti ad aiutarsi gli uni con gli altri, i più 
piccoli coadiuvati anche dai loro genitori. Stupenda anche la disponibilità dei ragazzi, più grandi, di 
terza media a portare anche il loro aiuto agli amici più piccoli.  

Le attività sono state rese possibili grazie all’impegno di alcuni volontari del Gruppo Famiglie, dei 
catechisti, di Don Giancarlo, che ha offerto il materiale necessario, e in particolar modo grazie alla 
competenza di Irene Alessandrino di Officina Nerei che ha prestato gratuitamente la propria opera, 
individuando le attività da svolgersi da parte di ogni classe e illustrandone la modalità di realizzazio-
ne (nota: Irene è l’ideatrice anche del progetto del presepe che sarà realizzato presso l’altare della 
Madonna, nella Parrocchiale). Si ringrazia Giorgio Uccelli per la consueta disponibilità.  

 

 

Giornata mondiale del povero - un incontro 
di fratellanza e condivisione della Caritas 
nel nome di San Martino, nostro patrono. 

 

In occasione della 7°giornata mondiale del povero, i vo-
lontari e gli operatori delle Caritas parrocchiali si sono ri-
trovati il 17 novembre, nella chiesa di San Benedetto a 
Parma, per assistere alla celebrazione eucaristica presie-
duta dal Vescovo. 
 

In quell’occasione, il “nostro” pane benedetto è stato por-
tato all’altare e poi consegnato al Vescovo e alla direttrice 
di Caritas diocesana, segno di fratellanza, unità, condivi-
sione. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 
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Colletta Alimentare 2023 
 

Sabato 18 novembre, presso i tre supermarket di Tra-
versetolo: CONAD, FAMILA, U2, si è svolta la Giorna-
ta Nazionale della Colletta Alimentare, evento di soli-
darietà che da 27 anni è il più partecipato in Italia.  

Un grazie a tutti i volontari che hanno offerto la loro 
disponibilità al servizio, alla Caritas e in particolare a 
tutti i giovani della parrocchia (gruppo delle scuole su-
periori), agli Alpini che si sono impegnati anche in que-
sta occasione tanto importante. 

Grazie di vero cuore ha chi ha acquistato e donato per 
aiutare il prossimo.   

Oltre 860 tonnellate di prodotti donati nella nostra re-
gione. Il 

"Desidero ringraziare tutti i donatori e i volontari che ci hanno aiutato o raggiungere questo impor-
tantissimo risultato, tutto o beneficio degli oltre 128.000 destinatari finali che potranno ricevere più 
alimenti in questo periodo pieno di difficoltà ma ormai vicino olle festività natalizie"- commenta Stefa-
no Dalmonte, presidente del Banco Alimentare Emilia Romagna Onlus. 

"Quasi il 10% in più di prodotti donati ci testimonia la gronde generosità dello gente emiliono-
romognola, sempre pronta o rispondere olle richieste di aiuto". 
 

Anche Adriana Mangia, responsabile della nostra Caritas parroc-
chiale, ha voluto esprimere il suo ringraziamento con queste pa-
role:  “Ringrazio tutti, ma proprio tutti, per l’entusiasmo dimostra-
to per questo progetto, importantissimo per i nostri assistiti: tutti i 
mesi, infatti, ci vengono inviati dal banco, i prodotti alimentari che 
noi volontari Caritas distribuiamo mensilmente a 40 famiglie del 
territorio.  

Ringraziamo inoltre una famiglia che ci ha donato 20 buoni spe-
sa da 25€ ciascuno. 

Ringraziamo tutte le persone che ci sostengono e auguriamo a 
tutti Serene Feste 

Grazie ancora”. 
 

Volontari che generosamente hanno messo a 

disposizione il loro tempo. 

 

CONAD: 

Monica Mattioli; Francesco Caviola; Giada Caviola; Gabriele Caviola; Matteo Maestri; Erminia 
Marchiol; Maria Rosa Leoni; Ponticelli Luigi; Gruppo della parrocchia, Educatori: Alessia; Riccardo; 
Paola - Educatori:  Alessia Fedolfi; Aniello Gioia; Maristella Mazza Pietranera; Paola Papa; Riccardo 
Varoli; Francesco Chiussi; Filippo Gioia 
Colletta alimentare sabato 18 - Dalle 14:30-16:15 - Marco Bruni; Isotta Pioli; Pietro Pioli; Sulsenti 
Giorgio; Luca Petrolini -  Dalle 16:15-18 - Pietro Bergenti; Giacomo Cadossi; Mattia D’Addio; Pietro 
Vignali - Dalle 18:00-19:45 Filippo Ferrarini; Matteo Cantore; Davide Ruiu; Dima Vibranovschi    ► 
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FAMILA: 

Anna Bartoli; Giovanna Bacchilega; Eleonora Prada; Jalila 
Fadhloun la nostra mascotte (anni 3); Dimes Ugolotti; Cle-
mente Pedrona; Adriana Mangia; Elena Negro; Paulina Ma-
rensi; Rita Masini; 
Claudia Grossi; Fabrizio Bojer; Mariolina Pelosi; Giovanna 
Garulli; Gianni Marcato; Flavia Goretti  
 
U2 (Unes): 
Marco Valentini; Fiorella Pastore; Annalisa Pelacci; Vera 
Quintavalla( anni 11); Quintavalla Giuseppe; Ronzoni Ste-
fano; Fatimo Lagundoie; Germana Bertozzi; Gino Rossi; 
Dimes Ugolotti; John Paul Martini; Stefano Petrolini; Noemi 
Barone; Elisa Vitti 
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Sabato 11 novembre Fiera di San 
Martino, Patrono della parrocchia, 
vissuto e raccontato dai ragazzi 
della seconda media  

 

Durante la messa in cui abbiamo ricordato il gesto 
di San Martino, Don GianCarlo ci ha rammentato 
quanto sia importante la condivisione e questo ci 
ha dato modo di riflettere sui gesti buoni, gentili e 
altruisti che si possono compiere nella quotidianità, 
ricordando e rispettando gli altri. Alla fine della 
messa abbiamo aiutato le signore della Caritas a 
distribuire il pane che avevano preparato per tutti.  

Questo gesto di solidarietà ci ha fatti sen-
tire più uniti nel condividere qualcosa di 
importante. Dopo la messa abbiamo ce-
nato mangiando la pizza in oratorio con le 
nostre catechiste Maria Chiara e Federi-
ca, trascorrendo una serata davvero di-
vertente e gioiosa. Anche lo scorso anno 
abbiamo festeggiato il Santo Patrono in-
sieme e questo ci piace molto.  

i ragazzi e le ragazze della seconda me-
dia 

La distribuzione del Pane di S. Martino è una tradizione 
ormai consolidata da anni grazie alla puntuale organiz-
zazione della Caritas parrocchiale, alla disponibilità del-
le volontarie e alla gentilezza del Forno Martelli che 
mantiene la generosa offerta del pane. 

Quest’anno, cadendo la ricorrenza del Santo nel giorno 
di sabato, il pane è stato distribuito sia alla messa pre-
festiva di sabato 11, sia la domenica seguente, giorno di 
Fiera, alla messa delle 11.30 con tutti i bambini. 

 

Il gesto del pane donato richiama ogni cristiano 
alla riflessione sull’importanza del dare con amo-
re a chi è nel bisogno. Alle volte si è disattenti e 
incuranti del prossimo, specie di chi non osa 
chiedere pur nella necessità. Questo gesto del 
pane non è solo una tradizione ma un richiamo 
alle coscienze: donare, condividere, sostenere 
chi soffre è un dovere per il cristiano, e un impe-
gno civile per tutti. Anche i bambini del catechi-
smo e del Gruppo Famiglie hanno riflettuto su 
questo aspetto, durante la Messa delle 11.30: 
hanno ultimato e portato all’altare delle piccole 
lanterne in carta, raffiguranti San Martino, con 
all’interno un piccolo cuore simbolo di quella luce 
interiore che deve guidare i gesti di noi  
tutti quotidianamente. 
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19 novembre, domenica, Incontro Gruppo Famiglie 
 

Il Gruppo si è riunito alle ore 10 in Ca-
nonica per partecipare all’incontro te-
nuto da Stefano Gennari e Daniela Ce-
sari. Il tema affrontato è stato quello 
dell’umiltà (terza tappa, attualmente in 
corso, del cammino pastorale che sta 
seguendo l’intera comunità parrocchia-
le), calato sulle realtà famigliari. 

Nei rapporti relazionali in genere, ed in 
particolare in quelli interni alla famiglia, 
è fondamentale l’umiltà: “Per essere 
amati abbiamo bisogno di essere ama-
bili. Per essere amabili è necessario 
essere umili, protendersi, aprire il pro-
prio cuore ad essere “vulnerabili” (cit. 
Alexander Lowen).  

Conoscere le aree vulnerabili di chi si 
ha accanto, aiuta a ritrovare alleanza: 
se cogliamo cosa accade all’altro profondamente, potremo tenerne conto e questo ci permetterà di 
saperci muovere con maggiore cura. 

Al termine dell’incontro le famiglie si sono portate in Chiesa dove, insieme con i catechisti presenti, 
si sono adoperate per l’animazione della Santa Messa: i bambini, in riferimento al Vangelo del gior-
no (Parabola dei Talenti), hanno arricchito l’albero verdeggiante, raffigurato su di un grande cartello-
ne, di tanti frutti colorati, ciascuno a rappresentare una propria qualità da mettere a disposizione de-
gli altri. 

Alla Messa è seguito un pranzo insieme in Oratorio a base di torta fritta e salume, con momento di 
gioco per i bambini. Un grazie speciale a tutti i partecipanti, immancabilmente a Stefano e Daniela, 
per la loro competenza ed amabilità, ed anche a Suor Filomena che al mattino, mentre i genitori 
erano impegnati nell’incontro di gruppo, si è resa disponibile ad intrattenere e sorvegliare i bambini. 

 

 
 

25 novembre, Messa in onore di Maria “Virgo Fidelis” 
patrona dell'Arma dei Carabinieri. 
 

Sabato 25 novembre si è celebrata nella chiesa parrocchiale la ricorren-
za della Virgo Fidelis, appellativo cattolico di Maria, madre di Gesù, scel-
ta quale patrona dell'Arma dei Carabinieri. La data della promulgazione 
risale all'11 novembre 1949, con apposito “Breve Apostolico” da parte di 
papa Pio XII. 

La cerimonia, celebrata da don Giancarlo e animata dalla Corale “La 
Fontana” di Bannone diretta da Antonella Fanfoni, alla presenza delle 
autorità del paese, tre le quali il Maresciallo Roberto Merella, comandan-
te della Stazione dei Carabinieri di Traversetolo e delle rappresentanze 
delle Associazioni d’Arma e del Volontariato, La partecipazione di nume-
rosi cittadini ha palesato la gratitudine della comunità verso i tutori 
dell’ordine. 

Numerosa la presenza degli appartenenti all’Arma dei Carabinieri in servizio e degli iscritti all’Asso-
ciazione Nazionale dei Carabinieri in congedo con i loro famigliari.  

Una rappresentanza dei Carabinieri in alta uniforme, nonché l’esecuzione del “Silenzio” da parte del 
M°. Corrado Astrobello e il canto dell’inno dei Carabinieri da parte del LGT in congedo Angelo Bon-
serio hanno dato alla cerimonia grande solennità. 
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Ministero istituito del Lettorato.  

 

Il 4 dicembre la nostra Parrocchia si arricchisce 
spiritualmente. 

Il nostro caro dott. Fabio Fintschi riceverà il do-
no dell’Istituto del Lettorato. 

Siamo davvero grati a Dio per questo dono che 
ci allieta tutti. 

A Fabio le felicitazioni e gli auguri più affettuosi 
e sentiti dell’intera comunità della Nuova Par-
rocchia, ed un grande ringraziamento vivissi-
mo. 

Ecco quello che egli stesso ci dice: 

 

 

 

Lunedì 4 Dicembre p.v. sarò istituito “Lettore” in Cattedrale alla presenza del Vescovo insieme ad 
altri compagni del cammino al diaconato ed a molti diaconi che, nell'occasione, rinnoveranno i loro 
voti. 

Il “Lettorato” è una tappa, insieme all'“Accolitato”, necessaria per ottenere l'ordinazione diaconale; 
questo è quanto la Chiesa prevede. I ministeri “istituiti” (il ministero del Diaconato invece è 
“ordinato” ed ha quindi valore sacramentale) sono ruoli che prevedono un cammino di fede senza il 
quale essi rimarrebbero vuoti contenitori formali. 

Nel caso del “Lettorato” si sottolinea l'impegno ad approfondire la Sacra Scrittura nello studio e nella 
preghiera comunitaria e personale.  

La Parola di Dio non può essere solo proclamata durante la liturgia domenicale (già questo non è 
poi compito così semplice) ma ripresa personalmente per farla diventare “vitale”. Questo aspetto, in 
realtà, dovrebbe essere attuato da ogni battezzato per non incorrere in un progressivo allontana-
mento dalla Sacra Parola che è “luce per i nostri passi”. Affermare che una persona è lettore della 
Parola non significa semplicemente che la si legga... Infatti, se la leggessimo come fosse cronaca di 
un quotidiano non ne comprenderemmo mai il valore. Essa va letta con Fede, oppure, se questa è 
debole ed incerta, con un atteggiamento di ricerca di verità per la propria vita che spesso la Sacra 
Scrittura premia con doni impensati.  

Va letta con attenzione, facendosi eventualmente aiutare da una guida o da un commentario. Quan-
do le parole sembrano importanti è necessario fermarsi per approfondirne il senso (a volte la tradu-
zione non rende quello più corretto). È importante rileggere il brano più volte e sostare su quelle fra-
si o parole che sentiamo vicine o aderenti al nostro vissuto o ancora di più, quelle che ci emoziona-
no o ci “toccano” in modo inaspettato… A questo punto, senza fretta, la riflessione può farsi preghie-
ra.  

È un tragitto non facile ed in continuo perfezionamento che può essere “tracciato” scrivendo su un 
“diario spirituale” ciò che dal nostro cuore trapela. Di tutta la Sacra Scrittura presente nella Bibbia, la 
più importante sono i quattro Vangeli la cui luce, peraltro, illumina anche molte parti dell'Antico Te-
stamento. Ritagliarsi dunque ogni giorno, una breve parte di tempo per la Parola di Dio, specie quel-
la evangelica, ha il potere sorprendente di trasformarci rendendoci più capaci di dare e ricevere 
amore, gioia, pace, profondità, mitezza, fedeltà e dominio di sé. 
 

Fabio    
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UNA PROMESSA DA DIO 

Una riflessione su un passo del vangelo di Giovanni (Gv 12,23 – 28) 

 

[23] Gesù rispose: «È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. [24] In verità, in verità vi di-
co: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. [25] Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la 
vita eterna. [26] ... [27] Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? 
Ma per questo sono giunto a quest'ora! [28] Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal 
cielo: «L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». 

 

Un passo ascoltato innumerevoli volte; l’ultima, dalla bocca del vescovo Enrico Solmi in una sua ca-
techesi dello scorso sabato 9 settembre a Marola (RE). 

Quale è stata la novità? Con le dovute cautele, ho ascoltato la lettura ed il commento del vescovo 
immaginando la contemporanea sovrapposizione di Gesù e di un fedele (ciascun battezzato ha il 
sacerdozio comune: ordinato, religioso, ministro di fatto, marito o moglie, padre o madre, vedovo o 
vedova, figlio o figlia, ecc.). Provate anche voi; è una esperienza forte. 

“È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo” presente in ciascuno di noi. “È giunta l'ora che” 
muoiano le zavorre terrene affinché fruttifichino i doni dello Spirito; infatti, “Chi ama la sua vita la 
perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna”. Ma questo passaggio 
è tranquillo? No, anzi, “l'anima mia è turbata”, a tal punto da chiedere a Dio: “Padre, salvami da que-
st'ora”! Quante volte chiediamo a Dio di “salvarci da quest’ora”? È umano, non divino. Giungendo “a 
quest'ora”, però, siamo stati glorificati dalla Luce e dalla Forza dello Spirito Santo (ne siamo convin-
ti?), e lo saremo di nuovo secondo la promessa di Dio. 

 

Pasquale Armillotta, diacono 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, 
comunicazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 
 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  
 

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 
Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere 
della canonica. 
Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi 
ci sostiene con la propria offerta. 
 
Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codi-
ce IBAN della Parrocchia:  
 

IT52L0623065990000072076610  

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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 Alleanza Scuola - Famiglia 
 

Settembre è passato, mese dove famiglie e bambini si “inseriscono” in un ambiente sociale nuovo.  

Come figure professionali abbiamo la responsabilità di andare oltre al semplice inserire; abbiamo il 
compito di creare le migliori condizioni per rendere questo momento vero Ambientamento.  

Ambientamento fatto di tre A: 

Accoglienza  

Astensione dal giudizio 

Ascolto di parole ed emozioni 

E di emozioni ce ne sono sempre tante… 

      

Come ogni anno, ad inserimenti finiti, abbiamo 
fatto la consueta riunione con i genitori.  

Quest’anno volevamo fosse diversa, volevamo 
fosse più ricca!  

Oltre ai soliti contenuti “formali” abbiamo fatto 
entrare i genitori in una tipica giornata al Nido, 
mostrando loro un video con tutte le routine che 
vanno dalle 8.00 alle 16.00.  

Li abbiamo catapultati nel nostro mondo fatto di 
giochi, pappe, nanne e tanto altro… 

Abbiamo letto con loro il libro che ci accompa-
gnerà nelle attività annuali e giocato con gomitoli 
di lana, un semplice gioco dal significato grande: 

-Unione e legame-  

Perché tra papà, mamme ed educatrici ci deve 
essere un legame di fiducia autentica; prendia-
moci cura l’uno dell’altro. 

Le tate del Nido 
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 Atelier scientifico “SI ACCENDONO LE LUCI” a 

      IL PAOLETTI nido e scuola dell’infanzia 

 

Prendo la luce e lei che fa? 

Acchiappare non si fa. 

Ma se la punto sul muretto, 

ecco compare un bel cerchietto. 

Ma se alla luce ci sto io, 

spunta un altro bambino… 

Ma è la mia ombra … son sempre io! 

 

Martedì 31 ottobre, vigilia di Ognissanti e festa di Halloween, i 
bambini frequentanti il nido e la scuola dell’infanzia, insieme 
alla loro educatrici e insegnanti, hanno iniziato a svolgere l’ate-
lier scientifico “Si accendano le luci “dalla tematica luce e om-
bra.  

Per l’occasione, alla scuola dell’infanzia nei giorni precedenti, in 
ogni sezione, i bambini avevano realizzato addobbi e accessori per 
il loro travestimento originale, mentre noi insegnanti avevamo predi-

sposto gli ambienti come "spazi 
magici" per stimolare la loro curio-
sità e creatività, in cui poter condi-
videre, ideare, scoprire, giocare e 
incontrarsi. 

I bambini come piccoli scienziati 
hanno esplorato la luce attraverso 
giochi di ombre e sperimenti, par-
tendo da una piccola torcia, stru-
mento amatissimo, capace di illu-
minare la strada di uno scintillan-
te iter di scoperte. 

La possibilità di svolgere le attivi-
tà in modo laboratoriale ha accre-
sciuto, giorno dopo giorno, il sen-
so di responsabilità personale di 

ciascuno, di 
coinvolgimento, 
nonché di par-
tecipazione atti-
va alla comuni-
tà educante 
suggerendo 
nuove piste di 
lavoro. 

I bambini, costruttori consapevoli del sapere, 
hanno risposto in modo brillante e con entusia-
smo, motivando noi docenti a perseguire questa 
sperimentazione.  
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 Il giardino dei piccoli 

 
Il giardino dei piccoli cambia aspetto! 

Al nido è arrivato un nuovo “tappeto verde” o “tappeto magico” co-
me lo abbiamo ribattezzato con i bimbi… 

Questo dà la possibilità di uscire anche nelle giornate più uggiose, 
in quelle soleggiate o in quelle dove è piovuto il giorno prima; sen-
za paura di infangarci… perché non a tutti piace sporcarsi… 

Farà sì che anche i bimbi 
più piccoli possano gatto-
nare liberamente senza il 
problema di appoggiare 
le manine su un terreno 
freddo. 

Per i più grandicelli, per i 
più temerari, per le attivi-
tà che lo prevedono e/o 
semplicemente per diver-
tirsi in maniera diversa 
rimane un’ampia zona 
verde, dove erba, fango e sabbia fanno da protagonisti. 

Perché essere diversi è bello e dare la possibilità a tutti di 
giocare serenamente e tranquillamente lo è ancora di più. 
Prendersi cura anche degli spazi: la cura come unità onto-
logica. Sempre. Ovunque. Comunque. 

“Aver cura è prendersi a cuore, preoccuparsi, avere pre-
mura, dedicarsi a qualcosa” (L. Mortari) 

E per noi non possono esserci altre parole all’altezza. 

Le tate del nido 
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 FORSE È IL PAOLETTI?       1^ PARTE 

 

 

IL PRIMO GIORNO DI SCUOLA MATERNA, visto con gli occhi del bambino 

Sono giorni che il papà mi dice che andrò a giocare con tanti amici in una scuola per i bambini pic-
coli come me. Una volta mi ci ha anche portata a vederla. Appena entrati, una signora mi è venuta 
vicino e mi ha chiesto se volevo andare con lei. “No!” ho detto subito e mi sono ficcata tra le gambe 
del papà che sono lunghe e magre, arpionata ai suoi pantaloni. Lui ha cercato di farmi uscire dal 
mio nascondiglio dicendomi che per diventare grande ci vuole il coraggio di rischiare e non avere 
paura delle novità. Non ho capito bene cosa volesse dire con le ultime parole, ma ho capito che lui 
ci teneva che andassi a scuola e che ci andassi contenta. 

Eccoci dunque qui, ora. La solita signora 
che avevo già visto mi viene incontro e 
mi indica un armadietto sul quale cam-
peggia, dice lei, il mio nome e la figura di 
un gatto. Il papà mi prende per mano e 
mi accompagna dentro una stanza gran-
de che ho sentito dire si chiama sezione. 
Quanti bambini ci sono! Non ne ho mai 
visti tanti tutti insieme. Fanno un gran 
chiasso. Per questo faccio fatica a senti-
re bene cosa mi dice il papà dopo esser-
si chinato alla mia altezza: “…brava…
giochi…tata…sonnellino…arrivo…”. Ca-
pisco solo che ha fretta di andare al lavo-
ro. Lo lascio andare, per questa volta, e 
lo abbraccio stretto prima che lui mi dia 
un grosso bacio sul naso, come gli piace 
sempre fare quando è di buon umore. 
Ma ho l’impressione che questa volta lo faccia solo per convincermi che lui è allegro e contento 
quando in realtà gli vedo gli occhi un po’ lucidi. Non devo farlo piangere; evidentemente un po’ di 
paura ce l’ha a lasciarmi qui. Devo essere coraggiosa anche per lui. 

La signora mi prende per mano, mi dice il suo nome e tante altre cose e poi mi porta vicino ad alcu-
ni bambini che la chiamano tata. Anche mia nonna mi chiama tata quando mi vede: “Ma chi c’è? la 
mia tata?” e via baci e abbracci. Credevo che fossero i grandi a chiamare così i piccoli; invece qui 
scopro che è il contrario. Glielo devo raccontare alla nonna; magari aggiorna il suo registro linguisti-
co, perché, si sa, i vecchi sono sempre all’antica e un po’ indietro nelle cose.  

Un bambino del gruppo è tutto nero. È tanto nero che mi sembra blu e ha i capelli ricci che non so 
come faccia a pettinarli. Mi guarda strano: io, al suo confronto, sono una polenta. Ho la pelle chiara 
e i capelli biondi e lisci: chissà che impressione gli faccio! Sarà per questo motivo che mi scansa 
quando mi avvicino al tavolo con l’intenzione di prendere qualche pennarello: “Via, via, te.” Penso 
subito che è molto antipatico e mi sento offesa. Tanto che mi metto a piangere: lì, in piedi vicino al 
tavolo, con i pennarelli che sono solo un miraggio e il mio papà che non c’è. Non mi resta che farmi 
un po’ di coraggio e allungare di nuovo la mano per raggiungere il mio obiettivo. “Sii determinata 
quando vuoi qualcosa che ti è utile, ma stai attenta a non danneggiare gli altri!”, mi ripete sempre la 
mamma. 

 Ce l’ho fatta. Ne ho presi ben tre tutti in una volta e il bambino nero non mi ha mandato via. Facile, 
no? Mi serve però anche un foglio, altrimenti non so che farmene dei colori. “Vuoi un foglio?” mi dice 
all’improvviso un bambino più alto di me. E questo chi è? mi chiedo. Ci penso un attimo: mi devo 
fidare? È tanto più grande di me, magari mi picchia anche. Corro il rischio e faccio segno di sì con la 
testa. “Ma te non parli?” interviene una piccoletta, chinata a terra, che sta facendo andare su e giù 
un trenino di legno e che non avevo notato prima. Eh, sapessi quanto parlo, io! Lo dice sempre il 
papà quando mi faccio spiegare le cose, tutte.                                                                             ► 
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“Sì, che parla, lei!” mi viene in soccorso il bambino nero “Solo che è timida e non ha il coraggio per-
ché è appena arrivata.” Ecco, bravo, è proprio così. Lui ha capito, penso soddisfatta. Mi sento solle-
vata dal suo intervento: magari adesso capiranno anche gli altri che non devono farmi dispetti e de-
vono invece trattarmi bene, come io tratto bene loro. Me l’ha insegnato il papà che prima di tutto de-
vo essere gentile io con gli altri, così mi faranno meno paura. Eh, sì, perché la paura, dice lui, deriva 
da come vediamo il mondo non da come è il mondo. Anche questo è un discorso un po’ difficile per 
me, ma so che il papà ha sempre ragione. 

La tata mi fa sedere e mi accarezza la testa: “Bambini, vi siete presentati alla nostra nuova compa-
gna?” Un coro di noooo le impone di sopperire alla mancanza. “Lui è Matteo” e indica il bambino ne-
ro. “Lui è Valentino” e indica il bambino alto. “Lei è Viola” e indica la ferroviera. “Lei è Michela” e in-
dica una morettina seduta. “Lui è…Lei è…” e indica tutti gli altri. Una volta finito, indica me e dice: 
“Lei è Giulia.” Guardo i compagni che nel frattempo hanno ripreso a fare quello che stavano facendo 
prima dell’arrivo della tata e nessuno guarda me. Forse si sono stancati di quella lunga presentazio-
ne che ha fatto loro solo perdere tempo, ma a me ha fatto prendere un po’ di coraggio in più, intan-
to. Conoscersi è il primo passo per capirsi; questo l’ho sentito dire dalla nonna. 

 Comincio a fare il disegno. Una casetta col tetto rosso e le finestre. Dentro ci metto il mio gatto, 
quello vero che ha i baffi lunghi e la coda sempre dritta. Fuori ci metto il mio cane. I miei amici non 
lo sanno che ho un cane grosso e simpatico che quando mi vede mi viene sempre a leccare la fac-
cia. Le prime volte mi faceva paura. Poi ho capito che vuole solo farmi festa, come dice la mamma. 
Prima bisogna saperle le cose, così non ti fanno più paura. Infatti, quando vedo un cane, anche se è 
diverso dal mio, non ho paura. Se mi fa festa, lo lascio avvicinare e gli faccio le coccole. Qualche 
volta però saluto anche quelli seri che non mi scodinzolano quando li incontro. Non si può pretende-
re che siano sempre gli altri a essere gentili con noi; dobbiamo farlo prima noi, dice il papà. 

Il mio disegno piace alla tata che lo prende e lo fa vedere agli altri bambini dopo averci scaraboc-
chiato su qualcosa mentre mi chiede cosa fanno i miei amici animali in casa e in cortile e perché li 
ho disegnati così. Tante domande, troppe. Non rispondo a nessuna e mi limito a fare segno di si o 
non con la testa quando i quesiti sono semplici e le risposte possono essere solo affermative o ne-
gative. Tipo le crocette di cui parla ogni tanto l’amica della nonna che fa la professoressa e si la-
menta perché dice che gli studenti oggi sono ignoranti: “Per forza, la scuola non insegna più a scri-
vere e a ragionare, ma solo a fare crocette si-no a domande chiuse!” Forse anch’io diventerò igno-
rante se mi sembra più facile si-no invece che un discorso logico e coerente, e non mi rincuoro af-
fatto quando la sento aggiungere: “In questo modo i giovani crescono non solo ignoranti, ma anche 
codardi, senza coraggio. Perché per spiegarsi e farsi capire non basta sapere delle cose, ma occor-
re dichiarare il proprio punto di vista e allenare la forza argomentativa per esporlo. Perché non è che 
tutti punti di vista siano legittimi, non sono tutti accettabili. Alla società civile e democratica servono 
solo quelli che si nutrono di conoscenze scientifiche e razionali e sono eticamente fondate.” Ecco, 
qui mi perdo, confesso. Mi resta solo la sensazione di dover superare la fase si-no! 

(Mariangela Pasciuti) 
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CONOSCERE PER APPREZZARE 
SCUOLA APERTA TUTTI I GIORNI CON PRENOTAZIONE PERSONALIZZATA AL 

0521/842211. SARETE RICEVUTI DALLA COORDINATRICE FRANCESCA 

 

CHI SIAMO: 

Il Paoletti è una scuola paritaria, cattolica, affiliata Fism che accoglie bambini nella fascia 0-6  
(0-3 nido e 3-6 scuola dell’infanzia). 

L’edificio, circondato da un giardino grande e attrezzato, è ampio e moderno, dotato dei più sicuri 
impianti e di una bella cucina attrezzata. 

La scuola dell’infanzia è un lungo formativo importante perché offre un contesto educativo di 
esperienze significative per lo sviluppo del bambino sul piano dell’identità, dell’autonomia, della 
competenza, della cittadinanza. 

Le sezioni sono cinque, eterogenee per età. 

L’equipe docente è formata dalle insegnanti e dalla coordinatrice.  

Il calendario scolastico prevede: 

- attività didattiche dall’inizio di settembre al 30 giugno. 

- attività estive a luglio le cui modalità sono comunicate nel corso dell’a.s. (centro estivo nel mese di 
luglio) 

 

La giornata scolastica va dalle h. 8,00 alle h. 16,00 con possibilità, su richiesta, di usufruire di un 
tempo anticipato alle h. 7,30 e/o posticipato fino alle h. 18,00. 

Il servizio di trasporto è organizzato dal Comune. 

Per visitare e conoscere il Paoletti:  

www.ilpaoletti.it 

Domenica 3 dicembre 2023, scuola aperta dalle ore 10.00 alle ore 12.00 (con possibilità di effettua-
re pre-iscrizione) 

Sabato 13 gennaio 2024, scuola aperta dalle ore 16.00 alle ore 18.00 (con possibilità di effettuare 
l’iscrizione) 

appuntamento su richiesta con la coordinatrice (Francesca), dal lunedì al venerdì dalle h. 9 alle h. 
12. Tel. 0521-842211 

Iscrizioni per l’a.s. 2024/25: dal 8 gennaio 2024 al 31 gennaio 2024 si possono presentare presso 
la segreteria interna della scuola le domande di iscrizione.  
Il modulo sarà fornito dalla segreteria stessa oppure può essere scaricato direttamente dal nostro 
sitoweb. 

Con il più sincero augurio per il nuovo percorso scolastico che il/la vostro/a bambino/a si appresta 
ad intraprendere, assicuriamo la nostra disponibilità ad offrire ogni ulteriore chiarimento. 
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Nello scorso numero del Giornalino parrocchiale ho voluto testimoniare come la chiamata di Dio al sa-
cerdozio possa nascere, improvvisa o meditata, e fissarsi indelebile nel cuore di chi la riceve. Sacerdoti 
si diventa non tanto per gli anni di studio formativo quanto per illuminazione, cioè il vedere chiaramente 
il percorso della propria vita tra la gente, per trasmettere la stessa luce, la stessa fiducia, la stessa spe-
ranza che guida la nostra.  

L’essere sacerdoti oggi è per molti anacronistico; questo è quanto 
presupponeva il regista francese Damiene Boyer che, nello scorso 
mese di ottobre, ha presentato il suo docufilm “Sacerdoce”, proietta-
to già con successo in molte sale cinematografiche francesi. 

L’idea di produrre un film sull’argomento era nata dalla provocazio-
ne di un amico: considerando che il regista era sempre alla ricerca 
di soggetti inconsueti, lontani dalle realtà comuni, gli aveva suggeri-
to quale soggetto il “Sacerdote”. “Troppo poco lontani, un tema poco 
esotico” era stata la risposta, ma l’amico fu più convincente: “Ti sba-
gli, sono vicini fisicamente, ma in realtà non li conosci, non conosci il 
mistero che portano nelle loro vite”. 

Ha così inizio il lavoro di ricerca e realizzazione che ha condotto 
Boyer, di confessione evangelica, ad avvicinarsi ai preti cattolici per 
capirne dal di dentro il loro mondo.  

L’argomento, in tempi attuali, è sicuramente una sfida: scandali, pre-
giudizi, irreligiosità diffusa … parrebbero sostenere l’inutilità del te-
ma. Eppure, la parola “sacerdote” è pronunciata volentieri, affascina 
anche chi religioso non è, perché contiene il mistero del totale sacri-
ficio, della dedizione assoluta, di un’abnegazione ammirevole: “uomini fra cielo e terra”, come recita il 
suggestivo sottotitolo del film.  

I protagonisti, cinque preti scelti tra i tanti, presentano nella semplicità del loro agire quotidiano, la real-
tà della loro missione. Ma cosa li ha spinti ad una scelta di vita tanto assoluta e oggi controcorrente co-
me quella di mettersi interamente al servizio di Cristo? La risposta viene dalle loro stesse parole quan-
do raccontano dell’incandescenza che si è impadronita dei loro cuori al momento di accogliere il dono 
della propria vocazione. Dono accolto e mai ripensato anche se le difficoltà non mancano perché, co-
me esseri umani affrontano angosce e dubbi per cercare di restare fedeli a tutte le promesse di una 
simile chiamata. 

Il film, cioè il semplice e vero racconto di cinque vite di preti che hanno come guida, scopo e intento, 
l’amore di Cristo, spese a servizio di diverse comunità parrocchiali, ha lasciato un’impronta nello stesso 
regista che così ha risposto alla domanda: “Cosa ha imparato dai sacerdoti dopo questa esperienza?” 

“Mi sento ora molto più vicino a loro di quanto pensassi all’inizio, anche riguardo alla scelta del celiba-
to. Il celibato è molto difficile da capire per una persona comune, ma dopo aver parlato e vissuto con 
questi preti è una scelta che comprendo meglio. È certamente impegnativa, può generare sofferenza, 
però quante sofferenze vivono anche le persone sposate. E i sacerdoti hanno una paternità spirituale, 
hanno figli e figlie. In realtà il celibato non mi è sembrato un problema così grande come viene descrit-
to spesso. Ho trovato più problematico un altro aspetto: i sacerdoti sono persone che donano la loro 
vita agli altri per portarli a Dio. Ma in Francia (noi aggiungiamo in ogni Paese) capita facilmente di in-
contrare indifferenza. Uno offre la sua vita agli altri, ma gli altri dicono: grazie, non mi interessa. 
Questo è ciò che può fare più male”.  

Ma i sacerdoti non si scoraggiano mai, al punto da riuscire, con ironia, a porre 
in evidenza che, comunque, qualsiasi cosa facciano è sempre criticabile; eppu-
re, loro ci sono e ci saranno sempre perché Dio è con loro e li sostiene.     ► 

Essere sacerdote,  

un dono che si dona. 
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Dalla Terra Santa riceviamo e … pubblichiamo 

 

Caro giovane, ti do un consiglio: Non diventare sacerdote e non venire in Terra Santa 
 

Poiché il sacerdote, 

 

se predica più di dieci minuti … non se la finisce mai. 

Se parla della contemplazione … prende il volo. 

Se affronta problemi sociali … si butta a sinistra. 

Se presenta temi morali … è di destra. 

Se visita gli operai nelle fabbriche … non ha niente da fare. 

Se sta in parrocchia … è tagliato fuori dal mondo. 

Se celebra battesimi e matrimoni … macina i sacramenti. 

Se è rigoroso … vuole una chiesa di perfetti. 

Se non accetta una birra … fa il fariseo. 

Se accetta un bicchierino … sta diventando alcolizzato. 

Se sta in ufficio … è selvatico. 

Se visita famiglie … non si trova mai. 

Se è cordiale con la gente … ha dei problemi affettivi. 

Se è riservato … è un represso. 

Se collabora con il consiglio parrocchiale … si lascia prendere per il naso. 

Se non lavora insieme … fa tutto di testa sua. 

Se fa i lavori in chiesa … butta i soldi dalle finestre. 

Se non fa niente … lascia tutto in malora. 

Se durante l’omelia fa ridere … è un commediante. 

Se fa dei ragionamenti … è cerebrale. 

Se ha degli amici ricchi … sta coi padroni. 

Se ha dei poveri intorno … è rivoluzionario. 

Se sorride facilmente … è superficiale. 

Se è serio … si dà delle arie. 

Se è giovane … non ha esperienza. 

Se è anziano … farebbe meglio ad andare in pensione. 

Se rimane in Italia … è un cane da pagliaio. 

Se va in missione … aveva combinato dei pasticci. 

Se viene in Terra Santa … era già tanto beduino in Italia. 

Se fa la colletta per la Terra Santa … si fa i soldi per il prossimo viaggio. 

Se non fa la colletta per la Terra Santa … l’hanno trattato male nell’ultimo pellegrinaggio in Terra 
Santa. 

Ma se il vescovo decide di chiudere la parrocchia per mancanza di sacerdoti, allora si dice: 

“Questa non passa così; facciamo una protesta e la firmiamo tutti”. 
 

Nel mondo confuso di oggi dove nulla sembra andare verso la luce del discernimento, non resta 
che augurarci un futuro migliore: anche quest’anno Dio rinasce per tutti e per tutti auguro che sia 
portatore di pace e di saggezza: il bene reciproco non può che scaturire dall’amore infinito che Dio 
dispensa all’umanità. 
 

Infiniti auguri di un Santo Natale dal vostro 

Don Walter  
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C’è un’importante novità per il nuovo 
anno: il Bar Aurora diventerà circolo An-
spi Aurora. La creazione del circolo com-
pleta l’idea di dare spazi concreti ai gio-
vani e ai meno giovani, garantendo op-
portunità di incontro, e, una base per svi-
luppare progetti sociali aperti a tutti. 

Qual è la missione di un circolo Anspi 
(Associazione Nazionale San Paolo Italia): è 
un’associazione di promozione sociale, di ispira-
zione cattolica, senza fini di lucro, ha lo scopo di 
organizzare e attuare progetti finalizzati al per-
corso educativo dei giovani nell’ambito dalla 
Parrocchia. 

Si baserà sul volontariato, valore che trova in 
Traversetolo una grandissima tradizione. Il bar 

resterà aperto a tutti i soci e Antonella sarà accompagnata da tutti coloro che intendono dare sup-
porto al Circolo, i meno giovani nel pomeriggio, i più giovani alla sera. I locali saranno abbelliti, resi 
confortevoli per le varie attività programmate, e arricchiti con biliardo, biliardini, giochi di società, 
televisione per gli eventi sportivi e non, libri e riviste per attività didattiche o semplice passatempo, 
sala ascolto musica…tutto questo in un ambiente accogliente e sereno e soprattutto multigenera-
zionale. 

Gli ingredienti principali saranno:  

le attività condivise: eventi televisivi con consumazione organizzata; tornei a premi di carte, bi-
liardo, biliardino, giochi di società e chi più ne ha più ne metta. 

Le attività formative: gli spazi si prestano per organizzare attività di supporto allo studio indivi-
duale o studio di gruppo, utilizzo di audiovisivi per l’approfondimento di argomenti specifici; la for-
mazione giovanile integrata con divulgatori, specialisti di tematiche giovanili, ma anche racconti di 
viaggi e cultura generale per soddisfare gli interessi più disparati. Informazione verso il mondo del 
lavoro con la partecipazione delle aziende o delle scuole del territorio. 

Le attività sportive: stimolo delle attività sportive organizzate presso il campetto, (calcetto, ba-
sket, pallavolo). Organizzazione di tornei estivi, la crescita delle attività legate alla montagna estiva 
e invernale. 

Gli eventi per i soci: …quali eventi?? 

…Tortellate…Pizzate…Grigliate…Gite…Passeggiate…Perché stare insieme è la cosa più bella. 
 

Roberto Chiussi 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 

 

“I NONNI riescono a donare momenti di dolcezza e amore che 
rimarranno scolpiti nel cuore...” 

" I NONNI sono un tesoro...". 

2 OTTOBRE “FESTA DEI NONNI”. 

Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini” hanno festeggia-
to questa ricorrenza e per questo 

abbiamo cercato di portare una ventata di allegria e di spensie-
ratezza. 

 

Nel pomeriggio, allietato dalle musiche di Luigi e dalla sua fisar-
monica, al momento della merenda, agli ospiti è stata offerta 
dalla struttura una torta. L’allegria musicale e l’occasione hanno 
emozionato e riscaldato i cuori degli ospiti. 

Non sono poi mancati gli auguri da parte dei loro nipoti: attra-
verso video amatoriali i familiari hanno avuto modo di essere  

                                                          vicini e far sentire l’affetto ai nonni. 
 

Alcuni ospiti hanno voluto dare un contributo al Giornalino offrendo pensieri personali sull’essere 
“nonni": 

 

"I nonni vanno rispettati perché' hanno molto da insegnare con la propria esperienza e sag-

gezza alle generazioni future". (Paolo G.) 

"Essere nonna ti fa sentire importante e 

viva per i nipoti...con la smania e voglia di 

insegnargli cose nuove...". (Alba R.) 

"Essere nonna è una grande felicità e pre-

vilegio". (Mirella M.) 

“Auguri a tutti i nonni. 

Viva i nonni, magnifica invenzione. 

Nonni capaci di amare e di coccolare. 

Abbracciamo i nonni con tutto il cuore. 

Perché’ ci regalano tanto amore. 

Auguri nonni !!” 
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PARLIAMO DI (BUON) ESEMPIO 
 

L’educazione familiare funziona attraverso l’e-
sempio! Non per sedute discorsive di lavoro. E’ 
sostenuta da umori, gesti condivisi, abitudini 
del cuore, carezze, punizioni… 

L’apprendimento è il risultato dell’identificazio-
ne del bambino con i suoi modelli di riferimento 
o con il loro rifiuto. Proprio in questi giorni si 
pubblicano ricerche nelle quali viene chiesto ai 
giovani di indicare quali siano i loro modelli di 
riferimento. Ebbene, tantissime sono le rispo-
ste “mute”: nessun modello!  

Vale la pena riflettere su questa cosa perché è 
la famiglia che consegna al figlio l’alfabeto 
emotivo, morale, cognitivo per vivere. La sua funzione di insegnamento/apprendimento primario è 
assolutamente fondamentale. 

Capita troppo spesso di dover constatare che la famiglia non svolga  questo ruolo di socializzazione 
primaria e tenda, a volte, a delegarlo o a negarlo. 

Lo nega quando non si rende conto dell’effetto che i comportamenti quotidiani di tutela e protezione 
tra le quattro mura avranno sulla costruzione della personalità del bambino. 

Lo delega quando sottovaluta la forza del buon esempio e affida ad altri, magari alla scuola, il com-
pito di provvedere a modificare abitudini e stili di vita. Accade però, in questo caso, che la scuola 
non possa svolgere adeguatamente la sua funzione di socializzazione secondaria e di alfabetizza-
zione perché non dispone di una solida base di apprendimento primario su cui fondare gli insegna-
menti e in più si ritrova a essere oggetto di nuove mille richieste alle quali non sa, non può, o non 
deve rispondere. 

Recuperare il significato di famiglia come luogo privilegiato e assolutamente non delegabile di ap-
prendimento primario è il grande imperativo educativo che dobbiamo fare nostro e del quale ci dob-
biamo assumere tutte le responsabilità. 

Solo la famiglia, in quanto luogo a cui compete il compito fondamentale  per la formazione della per-
sona, è l’ambiente privilegiato dello sviluppo emotivo, intellettuale, sociale. 

E’ al suo interno che i giovani strutturano la propria autostima.  

Per questo è necessario che i genitori smettano di essere dei “disertori” e  prestino più attenzione e 
più energie ai figli, per instaurare con loro rapporti più autorevoli, più intensi, più fermi, più dolci. 
Rapporti attraverso i quali l’esempio (il buon esempio) possa garantire la costruzione di un’identità 
armonica e salda. 

 

Mariangela Pasciuti 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  

Immagine tratta da:  www.aforismario.eu -  

Sito di riferimento per tutti gli appassionati di aforismi  
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  30 Settembre 2023 31 Ottobre 2023 

Popolazione 9.641 9.637 

maschi 4.772 4.773 

femmine 4.869 4.864 

famiglie 4.158 4.156 

Stranieri 1.290 1.275 

maschi 636 626 

femmine 654 629 

NATI 7 6 

DEFUNTI 5 8 

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI:  / 
MATRIMONI: /  
 
DEFUNTI:   SICURI ANGELA; SGORBATI LUCIANA; GREPPI FIORENZA ved. ULIETTI; 
GUARNIERI CARLO; SALVINI FRANCA ved. BONATI; DE MEO GIOVANNI; COCCONCELLI 
NINO; BARDIANI CELESTINA ved. PAVARANI 
 

 

Anagrafe parrocchiale Bannone: 

DEFUNTI:  CAVATORTA PIERINO; CORRADI EUGENIA.  
 

Anagrafe parrocchiale Mamiano: 

DEFUNTI:  PIAZZI ARRIGO. 

 
 

 

Il 18 novembre è deceduto il sig. Quirino Avanzini, padre di don Andrea parroco di Bannone e 
Castione, già defunto il 7 marzo 2020.  

Tutta la Nuova Parrocchia di Traversetolo, che serba un caro ricordo della famiglia di don Andrea, 
porge le più sentite condoglianze alla signora Paola.   

 

 

 

La comunità parrocchiale di Traversetolo, partecipa al dolore di Pietro Cocconcelli, diacono e in-

segnante presso l'Istituto Comprensivo di Traversetolo, per la scomparsa del suo caro papà  

Nino.   

 

 

 

Il 20 giugno 1978 

rocchia di Traversetolo, dopo 33 anni di fecondo servizio pastorale.

Nella ricorrenza del 45° anno dalla scomparsa, don Giancarlo celebrerà la 

Messa a suffragio alle ore 11.30 di 

                                               

Nella ricorrenza del sessantesimo anniversario della morte di Renato Brozzi 

21 giugno 1963 

cazione delle sue lettere, scritte all’amico Prof. Rodolfo Fantini, conservate 

presso l’Archivio Parrocchiale.
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Opere del pittore Luigi Carpi in mostra a 
Firenze. 
 

Luigi Carpi, al quale abbiamo dedicato un approfondimen-
to sul nostro Giornalino in quanto artista traversetolese, 
nell’ottobre 2022, è ora in mostra a Firenze.  

Preziosità e poesia della pittura è il titolo della mostra, 
curata dal prof. Carlo Franza, che propone le tranquille 
immagini di natura e ambiente tanto care al pittore. 
 

La mostra, in via Santa Caterina D’Alessandria, 15 “Plus 
Florence” a Firenze, rimarrà aperta dal 25 novembre 2023 
al 25 aprile 2024. 

 

Ringraziamo i familiari per l’affetto che serbano per il loro 
padre e nonno; e per il desiderio di divulgare il lieto ed 
eterno messaggio della sua pittura. 

SABATO 24 DICEMBRE 

Tradizionale prelievo della vigilia 

con scambio degli auguri  
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Mamiano informa... 

DOMENICA 17 DICEMBRE ore 15,00 
nella chiesa parrocchiale di Mamiano 

GENITORI E BAMBINI DELLA SCUOLA MATERNA presentano: 
 

IL PRESEPE VIVENTE 

Come ormai da tradizione, alcuni giorni prima del Natale, i bambini della Scuola Materna di Ma-
miano e i loro genitori rappresentano il Presepe. 

I bambini piccoli rappresentano gli angeli del Presepe, mentre i più grandi raccontano i vari mo-
menti della Natività. 

I genitori, per l'occasione, interpretano i vari personaggi del Presepe, dai pastori ai Magi, dalla la-
vandaia alla fornaia, indossando vecchi abiti. Maria e Giuseppe e il Bambino sono interpretati di 
anno in anno da una 
coppia di genitori di un 
bambino della Scuola , 
con un fratellino nato 
da poco. 

Negli anni scorsi, il 
Presepe si teneva 
all'aperto, nel parco 
vicino alla Scuola; l'an-
no scorso ( e sarà così 
anche quest'anno) tut-
to si è svolto nella 
Chiesa parrocchiale.  

                                          ► 
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La rappresentazione è aperta non solo ai genitori e nonni dei bambini della Scuola, ma anche a 
chi desiderasse partecipare alla rievocazione del Natale. 

Al termine, nel sagrato della Chiesa, saranno allestite le bancarelle per la vendita di dolci prepa-
rati dalle famiglie e oggetti preparati dai bambini. 

Seguirà un rinfresco nel salone della sede di Mamiano Insieme, gentilmente messa a disposizio-
ne come ogni anno dall'Associazione. 
 

NB: Le foto si riferiscono ad alcuni momenti della rappresentazione dello scorso Natale. 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

PARROCCHIA DI MAMIANO 

ORARI SANTE MESSE NEL PERIODO NATALIZIO 

Data Giorno Ore Descrizione 

24 DICEMBRE DOMENICA 10 VIGILIA S.NATALE 

25 DICEMBRE LUNEDI 10 S. NATALE 

26 DICEMBRE MARTEDI 10 S. STEFANO 

31 DICEMBRE DOMENICA 10 SACRA FAMIGLIA 

1 GENNAIO LUNEDI 10 SS. MADRE di DIO 

6 GENNAIO SABATO 10 EPIFANIA 

7 GENNAIO DOMENICA 10 BATTESIMO DEL SIGNORE 

20 GENNAIO SABATO 19 SANTI FABIANO E SEBASTIANO 

3 FEBBRAIO SABATO 19 PATRONO S. BIAGIO 
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APPUNTAMENTI 
 
3 dicembre 2023, in mattinata, in Corte Agresti 

“Mille mieli, mille colori” 
 
8 dicembre 2023 
Dalle ore 14.30 in parrocchiale, per i bambini del catechismo delle 
classi elementari preparazione del presepe in chiesa e inaugurazione; 
a seguire, 16.45, processione con gli zampognari per raggiungere 

P.za V. Veneto. Ore 17.00, accensione del presepe grande in piazza Vittorio Veneto. 
Ore 18 Inaugurazione auto medica Assistenza pubblica Croce Azzurra 
Ore 18.15 accensione dell’albero di Natale in piazza Fanfulla. Auguri del sindaco Simone dall'Orto.  
Merenda, stand con golosità e tante sorprese per tutti. 
 
Sabato 9 dicembre 2023 dalle 15 alle 19 e Domenica 10 dalle 10 alle 19 

TraversetoloGolosa 2023 
Due giorni tra degustazioni, giochi antichi, spettacoli e animazioni per grandi e piccini. Una mostra-mercato di 
virtuosi artigiani del gusto all'interno della Sala delle Colonne della Corte Agresti e una selezione di stand eno-
gastronomici curata dalle associazioni del territorio in Piazza Fanfulla. 
L'ottava edizione di TraversetoloGolosa è un invito a degustare le prelibatezze del nostro territorio e ritrovare il 
gusto antico dello stare insieme. 
 

Notte della Vigilia di Natale (24 dicembre), dopo la S. Messa, piazza V. Veneto 
“Aspettiamo insieme il Natale”: falò e vin brulé. 
 

Mostra "Boccioni prima del Futurismo" alla Magnani Rocca 
Fino al 10 dicembre 2023 dedicata a Umberto Boccioni una grande mostra di quasi duecento opere, tra cui spic-
cano alcuni capolavori assoluti dell’artista. 
 

NOTIZIE 
 

Traversetolo, Città Sostenibile: co-progettazione CER 
Sta per nascere una COMUNITÀ ENERGETICA RINNOVABILE a Traversetolo. Sul sito del Comune si possono 
seguire gli sviluppi del progetto e tenersi aggiornati per partecipare alla realizzazione. 
 
“AgriCultura”: il nuovo Mercato Contadino di Traversetolo 
All’interno del tradizionale mercato domenicale, in piazza Garibaldi, tutte le domeniche, con operatori 
agricoli della regione Emilia – Romagna. Prodotti di qualità, genuini, a km 0. Con eventi collaterali cultu-
rali. 
 

Intervento di ristrutturazione della cappella Brozzi 
Nel cimitero di Traversetolo, inizierà a primavera. La cappella ospita anche la sepoltura di Renato Brozzi. Si trat-
ta di una manutenzione straordinaria. 
 

Per tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 

Per tutti i nostri lettori e chiunque altro: scrivete le vostre osservazioni, comunicazioni, 
curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 
Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci  
sostiene con la propria offerta.  

Chi desidera inserire pubblicità per far conoscere la propria attività 
può contattare la redazione del Giornalino Parrocchiale al seguente 
indirizzo:   redazione@parrocchiaditraversetolo.it 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
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Presepe 2023. 

Anche quest’anno la parrocchia ha allestito il Presepe Grande sulla scalinata d’accesso alla chiesa 
da p.za V. Veneto ed il Presepe dei bambini nella Cappella della Madonna all’interno della parrocchiale. 
Il gruppo di volontari che si è dedicato all’opera ha bisogno di sostegno economico per le spese 
sostenute nell’acquisto di materiali nuovi di arredo.  

Chiediamo quindi che la solidarietà sia dei parrocchiani che dei Commercianti, Ditte, Imprese e chiun-
que altro sia veramente generosa. Se l’iniziativa piace, sosteniamola! Senza un aiuto economico la par-
rocchia, da sola, non può assolvere a tutte le spese necessarie. 

POTETE DIRETTAMENTE VERSARE QUALUNQUE IMPORTO CON BONIFICO BANCARIO UTILIZ-
ZANDO IBAN DELLA PARROCCHIA IT52L0623065990000072076610 o offrire il vostro contributo 
direttamente a don Giancarlo. 

GRAZIE.  

 

1° dicembre, primo venerdì del mese, ore 17,25 nella Chiesa parrocchiale, il CVS, invita alla recita 
del Rosario. 
 

3 dicembre, 1
a 
domenica d’Avvento. 

Con la prima domenica di Avvento don Giancarlo ha iniziato un percorso, in preparazione al Natale: per 
ogni giorno di Avvento una pagina per leggere, meditare e vivere la Parola di Dio. È possibile fruirne 
collegandosi al nostro sito parrocchiale: http://parrocchiaditraversetolo.it    

Alleniamoci per essere pronti ad incontrare Gesù! Consulta il sito parrocchiale. 
 

Comunità di Cazzola, si anticipa alla domenica 3, ore 11.15 la messa per la ricorrenza di San 
Nicola vescovo (6 dicembre). 
 

4 dicembre, lunedì, San Bernardo degli Uberti, patrono della Diocesi, ore 20,45 
S.Messa in cattedrale presieduta dal Vescovo Enrico Solmi - conferimento del ministero istituito del let-
torato (anche al nostro Fabio Fintschi) 
 

8 dicembre, venerdì, Solennità dell'Immacolata Concezione.  

Dalle ore 14.30 in parrocchiale, per i bambini del catechismo delle classi elementari in collabora-
zione con il Gruppo Sposi parrocchiale: preparazione del presepe in chiesa e inaugurazione; a 
seguire, 16.45, processione con gli zampognari per raggiungere P.za V. Veneto. Si aggiungeran-
no ai bambini anche le classi dell’Asilo Paoletti. Ore 17.00, accensione del presepe grande in 
piazza Vittorio Veneto, dove ci sarà un vero gregge di pecore, quindi accensione dell’albero di 
Natale in piazza Fanfulla in accordo con l’Amministrazione comunale.  Messaggio di auguri del 
Sindaco, poi in P.zza Fanfulla grande festa comunitaria con punti ristoro e stand di oggettistica 
natalizia. 

Saranno presenti i ragazzi della parrocchia per la vendita di castagne, popcorn, cioccolata calda. 

Nei giorni seguenti: 9 e 10 dicembre, sempre in P.za Fanfulla continuerà la vendita di popcorn, 
cioccolata calda e zucchero filato. 
 

10 dicembre, domenica, alle ore 10.00 presso Villa Pigorini, i bimbi del catechismo e del 
Gruppo Famiglie si esibiscono con canti natalizi per offrire i loro auguri a tutti gli ospiti della 
Struttura.  
 

10 dicembre, domenica, la Santa Messa delle ore 11.30 sarà celebrata in ricordo di tutti i Be-
nefattori della nostra Chiesa ed in particolare per ricordare ROSETTA FORNARI e CARLA POLI RI-
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10 dicembre, domenica, ore 15, in parrocchiale, Adorazione Eucaristica e, a seguire, incontro di 
Formazione Adulti. Al termine, merenda insieme per il consueto scambio d’auguri. 
 

12 dicembre, martedì, in Cattedrale a Parma: Veglia di Preghiera con i giovani ed il vescovo Enri-
co Solmi. 
 

13 dicembre, mercoledì, Santa Lucia Vergine e Martire venerata dalla comunità di Sivizzano; la S. 
Messa sarà celebrata nella parrocchiale a Traversetolo alle ore 18.00.  
 

14 dicembre, giovedì, incontro per fidanzati in preparazione del matrimonio cristiano, ore 21 In 
canonica, aula grande. 
 

14 dicembre, giovedì, ore 20.45, nella parrocchiale, veglia di preghiera per tutti i genitori e ragazzi 
in particolare per le famiglie i cui figli si accosteranno alla prima comunione e alla cresima. 
 

15 dicembre, venerdì, Messa alle ore 18.00 per i ragazzi di 2
a 
media che si preparano alla Cresima. 

Seguirà la cena con pizza, in oratorio.  

 

16 dicembre, sabato, ore 15.00 presso le Suore, incontro del gruppo “Con Gioia alla Sorgente” della 
Famiglia Laici-Suore “Figlie della Croce”  che estende l’invito a partecipare a tutta la comunità.  

Al termine dell’incontro S. Messa nella Cappella delle Suore per tutta la comunità parrocchiale: occasio-
ne per un momento di riflessione e raccoglimento in preparazione del Santo Natale con don Giancarlo e 
Mons. Eugenio Binini. 

Sarà celebrata comunque la Messa delle ore 18.00 nella chiesa parrocchiale.  
 

16 dicembre sabato ore 20,45 Teatro Aurora l'Associazione Tutti per Mano, con la preziosa colla-
borazione dei commercianti del territorio, organizza la consueta Tombola di Natale. L’associazio-
ne nell’augurare a tutti un buon Natale invita l’intera comunità alla partecipazione. 
 

17 dicembre, domenica, nel pomeriggio, Festa di Santa Lucia nel Teatro Aurora: cori natalizi ese-
guiti dai bambini e recita di poesie. A seguire, Santa Lucia ed il ciuchino Leopoldo. Laboratorio in orato-
rio per Lampade di S. Lucia. Merenda per tutti. 

   

Ricordiamo a tutta la comunità che la bancarella benefica dell’Oratorio è presente in Piazza 

Vittorio Veneto tutte le domeniche fino a Natale.  
 

16 dicembre sabato ore 20,45 Teatro Aurora l'Associazione Tutti per Mano, con la preziosa colla-
borazione dei commercianti del territorio, organizza la consueta Tombola di Natale. L’associazio-
ne nell’augurare a tutti un buon Natale invita l’intera comunità alla partecipazione. 
 

25 dicembre, Solennità del Natale, Santa Messa ore 11.30 per tutti i bambini del catechismo in 
collaborazione con il Gruppo Sposi. I bambini animeranno la Messa con i loro canti preparati nelle 
domeniche di Avvento. 
 

Calendario concerti della Corale Cantico Nuovo: 

26 dicembre, martedì, Santo Stefano, ore 20,45 nella chiesa parrocchiale di Traversetolo: 

Concerto di Natale. 
 

6 gennaio, sabato, nel tardo pomeriggio, concerto nella chiesa di Lesignano Bagni. 
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CELEBRAZIONI PER LE FESTIVITÀ NATALIZIE 2023/2024 

(RESTANO INVIARATE QUELLE DEL SABATO E DELLA DOMENICA) 

Celebrazioni nella parrocchia di Bannone: 

7 dicembre ore 17,30 Messa della vigilia (Solennità dell’Immacolata) 

8 dicembre, venerdì, ore 11,  Messa – Solennità dell’Immacolata 

14 gennaio 2024, domenica, alle ore 11 Messa e benedizione degli animali 

Nella settimana precedente la Messa del 14 Don Antonio passerà a benedire le stalle. 

  24/12/2023 
domenica, 
Vigilia di Natale. 

25/12 
lunedì, 
Santo 
Natale 
  

26/12, 
martedì, 
S.Stefano 
  

31/12, 
domenica, 
Ultimo 
dell’anno 
  

1/1/2024, 
lunedì, 
Primo 
dell’an-
no 
  

6/1/2024 
sabato, 
Epifania 
  

Traversetolo Ore 24.00 
Messa di Natale 
Messa della 
mezzanotte 
animata dalla 
Corale 
Cantico Nuovo 

Messe 
orario 
festivo 
  8.00, 
10.00, 
11.30,      
18.00 
La Messa 
delle 10 
sarà ani-
mata dal-
la Corale 
Cantico 
Nuovo 
  

Messa ore 
 10.00 
  

ore 18.00, nella 
Chiesa Parroc-
chiale Messa di 
Ringraziamento. 

Messe 
orario 
festivo. 
Non si 
celebra 
la Messa 
delle ore 
8.00 

Messe 
orario 
festivo. 
  

Bannone Ore 17,30 
Messa della 
Vigilia 

Ore 11,00 
Messa. 
  

Ore 11,00 
Messa in 
suffragio di 
Don Tonino 
  
. 

Ore 17,30 Messa; 
Te Deum di 
Ringraziamento 

Messa 
ore 11,00 
  

5/1/2024, 
ore 17,30 
Messa 
Vigilia.  
 
6/1/2024, 
ore 11,00 
Messa 

Castione Baratti   Messa 
ore 10.00 
  

    Messa 
ore 10,00 

Messa ore 
10,00 
  

Cazzola   Messa 
ore 11.15 
  

        

Sivizzano Si invitano i parrocchiani alle celebrazioni nel capoluogo 
  

Torre   ore 10.00 
Messa; si 
celebra in 
questa 
occasio-
ne la 
festa di 
S.Stefano 
  

 
  

      

Vignale e 
Guardasone 

Per impossibilità di avere parroci celebranti (don Ciceri è ancora convalescente) si invita la 
popolazione alle celebrazioni in Traversetolo. 
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Celebrazioni nella parrocchia di Castione: 

8 dicembre, venerdì,  ore 10 S. Messa (Solennità dell’Immacolata) 
 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) CON 
DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5 gennaio, 1° venerdì del mese, ore 17,25 nella Chiesa parrocchiale, il CVS, invita alla recita del Ro-
sario. 
 

6 gennaio, Epifania di Nostro Signore, pomeriggio nel Teatro Aurora per i bambini: visione di un 
film, merenda con la Befana e giochi. 
 

17 gennaio, S. Antonio Abate, nella settimana precedente don Giancarlo visiterà le stalle 
(Traversetolo, Vignale, Guardasone, Sivizzano e Torre) per la benedizione degli animali. Chi desi-
dera la benedizione per i propri animali, può contattare don Giancarlo, 347 8327928. 

TRAVERSETOLO 

VIGNALE 

TORRE 

SIVIZZANO 

GUARDASONE 

  

  

  

  

 

  

 CONFESSIONI 

  

I PARROCCHIANI CHE DESIDERANO RICEVERE LA BENEDIZIONE 
PER LA PROPRIA FAMIGLIA SONO PREGATI DI CONTATTARE DI-
RETTAMENTE DON GIANCARLO PER CONCORDARE GIORNO E 
ORA DELLA VISITA. 

TEL. 3478327928 - Canonica 0521 842672. 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa 
Comunione o la visita del parroco, si prega di contattare don Gian-
carlo al 347 8327928. 

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIA-
ZIONE (CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI 
DALLE ORE 16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA. 

LA VIGILIA DI NATALE, SABATO 24, DALLE ORE 14.30 ALLE 18.00. 
 

OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CON-
FESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO 

  

Dicembre, mese di compleanni “speciali”? … possiamo dire di sì! 

 Domenica 17, sarà il compleanno di Papa Francesco al quale assicuria-
mo le nostre preghiere per continuare a guidare con saggezza e lungi-
miranza la nostra Chiesa.   

 

 Giovedì 24, sarà il compleanno del nostro amato e illustre concittadino, 
Mons. Eugenio Binini Vescovo.  Anche a Lui l’affettuoso augurio di conti-
nuare ad essere un punto di riferimento per la nostra comunità.  


